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IN OCCIDENTE, 

COLLE DICHIARAZIONI 

• 

Sopra la stessa Santa Regola, e sopra 
gli obblighi dello Stato Religioso. 
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S. Benedetto, e specialmente di 
alcune Congregazioni . 
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MOLTO REVERENDE SORELLE 

E 

FIGLIE DILETTISSIME 

IN GESÙ' CRISTO 

NEL MONASTERO DI S. MARIA 

DEGLI ANGIOLI 

* 

ALIAS DA SALA IN PISTOJA, 




Ti 

~M^W Estinata per vostra medesima eiezione ad 
esser la prima tra Voi sento, $ mie Sorelle , e Fi- 
glie Dilettissime nel Signore, quanto grave sia il 
peso, che addossato mi avete, di precedervi col- 
la direzione, e colf esempio nella via di quella 

perfezione , eie lo Stato nostro richiede , sento la 

con* \ 



Digitized by Google 



confusione di dovermi riconoscere , e confessare P 
ultima fra di Voi , so/levata in parte dalla clu* 
solazione di veder con tanta esattezza, con tan» 
to fervore, con tata virtuosa gara da Voi osser- 
vata lek Regola dal gran Patriarca S. Benedetto , 
di cui abbiamo la gkria di professar /' Istituto t 
a noi tramandata, e pi e scritta. Come potrei io 
meglio alle mie grandi obbligazioni sodisfare, qual 
riprova dar vt poss 9 io più manifesta , di Voi stes- 
se più degna, ed a Voi insieme più grata , del* 
la contentezza, che provo ne IF ammirare in Voi 
tanto spirito di regolare osservanza, che pi esen- 
tandovi nuovamente stampata la Regola medesi- 
ma, secondo fa quale tutte modellar debbiano la 
nostra condotta? Ascoltiamo, o mie care Sorelle f 
la Disciplina del nostro buon Padre , di scipiti a 
animata dallo Spirito di Dio, pieha di di sa ini* 
mento, e di prudenza, e che dir si può con ve- 
rità quella fiaccola luminosa, ed ardente, che nel 
caliginoso deserto dt questo mondo a' nostri oidi 
H4r QìyJW Misericordia rivende, e / no tri pas- 
si sicurezza dirige at gradi più sublimi deh 
la perfezione, e della, San tifa . hi questa Regola f 
che è, if vincolo mero della nostra unione e deh 
l^notfr^ concordia it* bruma perciò, che si ri- 
volga, e ( si ponga ogni gaudio , e. consola zi,n* 
nostra su questa serra , seguendone fedelmente li 
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traccie, ed andando così incontro al nostro Sposo 
Celeste , ricercando con sollecitudine ,e senza str.n* 
cai ci il Di letto , finché non lo abbiamo ritrovato > 
finche non giunga il fortunato momento di contem- 
plarne la faccia beatificarle in Stonne . Io sento 
nel presentacela dilatarmi il cuore sopra di Voi 
per la speranza di vedere a mia edificazione prin* 
cipalmente rinnovarli sempre più nello spirito , 
e risuscitando in Voi la Grazia della vostra ele- 
zione , e vocazione andar di virtù in virtù ogni 
giorno cresce tido. Ah fossi pur 1 io dallo Spirito 
del nostro S. Padre animata, ed a Voi offrir la 
potessi con quel? amore , e zelo , con fui alle sue 
Figlie spirituali Egli stesso un umpo la presentò / 
A quel, che manca in me, supplirà , come io spe- 
ro, la vostra carità, e mn permetterà , che il do* 
no perda il suo pregio per f indegnità della ma- 
no, onde vi è ifi'eno . 

v - U ld$%hne è la più te Ila, e la più compita 
di quante ne stana state fatte finquì specialmente ad 
Mo delle Monache. La Persiane de IP Originale la- 
tino è semplice, esatta^ ed elegante . Le diebia* 
tdzwrì su i capìtoli detta medesima sono chiare , 
istruttive, e comprendono quanto è necessario a 
sapersi dalle Monache Benedettine per bene adem- 
pire le obbligazioni del. loro stato anche a tenore 
delle leggt Ecclesiastwhs % e delle disposizioni , che 
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le circostanze de 9 tempi prescrissero doversi ag- 
giungere alia Regola, botto elleno esposte senza que- 
stioni , o dubbj, senza dare occasioni a scrupoli t 
e ciò, che è più, sono piene di spirituale unzio* 
ne, e conformi allo spinto del gran Patriarca . 

Accogliete adunque di buon cuore, o mie So* 
re Ile, e biglie Dilettissime in Gesù Cristo , que- 
sto Codice prezioso, che ho fatto di nuvo impri- 
mere per Voi ,. essendo oramai esausti tutti gli 
esemplari delle due prime Edizioni di Mantova % 
e di Pavia . Dopo i sacri Libri formi questo le 
vostre più care delizie. Leggetelo, meditatelo con- 
tinuamente , ed operate la vostra eterna salute se* 
con do r esortazioni , secondo i precetti, ed i con- 
sigli, che vi presenta. Così Voi camminerete co- 
me Figlie della luce nel gaudio della speranza , as- 
pettando la venuta dello Sposo, che già v* intuo- 
na alle orecchie : „Eccc venio q\kq„(osì voi sarete 
quelle s aggi e Figlie , che per usarla frase dello Spi- 
rito Santo nel Itbro de' Proierbj , formano del lor$ 
Padre la consolazione, ed il gaudio „ Filins sapiens lx- 
tificat Patrem,, Degnisi il Signore di accompagnar 
questa mia offerta con la sua Grazia* santifichi > 
e benedica 1' affetto sincero , con cui nel suo nome 
abbracciandovi ho la non meritata sorte di dirmi. 

Vostra Affczionatìss'ima Sorella* « Madg* 
D. Gcneviefa. Baldinotti* 
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PROLOGO 

PI S. BENEDETTO 

A SOPRA LA SUA REGOLA. 

Ascose, le igieni deliro 

Maestro, porgete le orecchie del voetro cuore , e riceve- 
te di buona voglia le ammonizioni di un padre pietoso , 
e adempitele con fedeltà perfetta, acciocché vi riesca col- 
la fatica dell' obbedienza di ritcrnare a Dio , dal quale 
vi siete disamare colla pigrizia della disobbedienza. 

A voi dunque io indirizzo presentemente il mio di- 
feorso qua.unque voi *iete, che rinunziando alla propria 
volontà, prendete le fortissime, e bellissime armi dell* 
obbedienra per combattere sotto la condotta di Gesù 
Cristo vostro unico, e vero Re. 

Il primo avvertimento, che io vi dò , si è il doman- 
dargli con fervorose, e continue orazioni, che ei si com- 
piccia di condurre a perfezione tutto il bene, che sare- 
te per intraprendere , affinchè, dopo essersi degnato di an- 
noverarvi traile sue Figliuole, non abbia motivo di la- 
mentarsi delle vostre cattive operazioni. Imperciocché noi 
dobbiamo impiegare con tutta fedeltà le sue grazie , che 
non solamente ei non ci privi del suo Regno , come il 
Padre sdegnato priva dell* eredità i suoi figliuoli , ma 
nemmeno come Signore terribile provocato dalle nostre 
colpe ci condanni come pessimi servi agli eterni tormen- 
ti , non avendolo noi voluto seguitare alla glona . 

Risvegliamoci dunque una volta , poiché la Scrittura 
ci desta , e ci dice , che (i) ormai è giunta V ora di non dor- 
mir piò. : e aoren io gli occhi al divin lu ne , uliamo con i- 
Bpavento ciò . che ci d ce la voce di Dio , la q ìale grida 
ogni giorno (2) ; Non vogliate indurire 1 vo tri cuori : e in 
un altro luogo (3) : chi ha orecchie per udire , oda ciò che le 

Spi- 

(1) Rom. 15. (2) Ps. 94. (3) Apoc. 2. 

%0 • * • * 
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Spirito Santo dite attét> Chttli » 1? C6H dice egM (r) ? Venite t 
figliuoli miei , ascoltatemi \ che io vi insesm'rcra temere il Si' 
gnon (a) : correte , mentre avete il lume della vita , acciocché 
le tenebre della morte non t)i sorprendano. E il s iun< re cer- 
cando fra la cu ba un suo Operaio gli dice (3) : Chi € 
mai quello , che desidera la vita , e brama di veder i giorni 
felici * E se voi rig, onderete: io tono quegli ; ei §0? iun- 
gera : le volete avere la vera , ed eterna vita , raffrena- 
te la vostra lingua da tutti i disborsi cattivi , e non esca dal- 
le vostre labbra alcuna bugìa . Distoglietevi dal far male , e 
fate il benes cercate con ardore la pace, e non cessate mai 
di cercarla. E quanto voi avrete fatto ciò, io non vi leverà 
mai gli occhi d* addosso , e sarò sempre pronto ad ascoltar* 
le vostre preghiere. Anzi prima ancora che voi mi chia- 
miate in ajuto, io vi dirò . (4) Eccomivi presente. Che co- 
sa mai, Sorelle mie carissime, può esservi di più dolce 
di questa voce del Signore, il quale e* invita? Voi chia- 
ramente vedete \ che egli per sua bontà vi mostra la via 
della vita . 

Cingiamo dunque i nostri lombi colla fede , e colla 
pratica delle buone opere , e co* piedi istes*amentc mu* 
rtiti, avanziamoci nelle vie del Signore «otto alla guida 
del Vangelo, acciocché possiamo meritar di vedere nel 
suo Regno chi ti ha chiamati; imperciocché se vogliamo 
abitarvi, non possiamo sperare di giungervi, se non cor- 
rendo colla santità dell' opere . 

Ma interroghiamo il Signore, e diciamogli col Pro- 
feta : (5 ) chi m.if,v 0 Signore sarà per abitar nel vostro Ta- 
bernacolo, e godrà l* eterno riposo nel vostro santo monteì 
Ora ascoltiamo, Sorelle mie, il S crnore, che ci risponde, 
e ci addita la strada di questo Tabernacolo , dicendoci s 
Quello , la di cui vita è senza macchia , e pratica la giusti' 
zia . che' dice la verità, come V ha nel cuore, nè si è servi* 
to della sua lingua per ingannare; quello , che non ha dato 
alcun danno a chi che sia , e non ha ascoltato le maldicenze 

con- 

• • • * 



(1) #if. 3 «; (3) Psal ^3. (5) M 14. 

(2) Joan. 11, (4) ha. 6$. 
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contro il suo Prossimo: quello, che rigettando dalla vista 
del suo cuore ie tentazioni , che lo spirito maligno gli 
suggerisce, rende vani tutti i di lui * forzi , e tagliando 
il corso ai cattivi pensieri sul loro nascere , li fa andar 
come in pezzi, schiacciandoli contro la pietra mistica . 
eh* è Gesù Cristo (i) . 

In somma nono quelli, che hanno il timor di Dio , 
e non s' insuperbiscono per la loro bu< na osservanza » 
ma conoscendo , che tutto il bene, cl^e fanro, viene so* 
li menre da Dio, ne danno a lui tutta la gloria , diceti'' 
do col Profeta (2) ; Signore non date a noi la gloria , non' 
la date a noi* ma datela solamente al vostro nome , imitan- 
do 1' Apostolo S. Paolo , il *juale non attribuendo a so 
medesimo i fe!ni successi delle *ue predicazioni diceva 
(3):/o sono quello, che sono per la grazia di Dio; .ed in un 
altro Iu t? > (4) ; Chi si gloria, si glòrj nel Signore . 

'Perciò n< stro S-gncre dice nel Vangelo (5).CAi ascol- 
ta le mie parole, e le mette in esecuzone', si ratsomtglia 
ad un uomo saggio che ha fabbricata la sua casa sopra la- 
pietra . / fiumi sono usciti dal loro letto , i venti hanno 
soffiato 1 e 1* hanno urtata con violenza , ma essa non è ca- 
duta , perchè era fon lata sopra la pietra . Ora il Signore 
per dar compimento a tutte queste verità ♦ ogni giorno 
ita aspettando, che noi corrispondiamo colle nostre buo» 
ne o, erazioni ai suoi santi avvertimenti . A questo fine 
ei ci ha data, ei ci prolunga la vita, dicendo i\ Aposto- 
lo (6) : E non sapete voi, che la paz enza di Dio v* invita 
alla penitenza* Imperciocché i) nostro rietoso S gnore .dice, 
(7) Ch egli -non vuole la morte del peccatore, ma la suacon- 
versione , e la vita . 

Avendo dunque , Sorelle mie, domandato al Signoro 
chi sa>à per abitare nel di lui Tabernacolo ; abbiamo 
anche mte«e dalla sua bocca le qualità , che deve avere 
chiunque desidera di abitarvi ; laonde se- ci sforzeremo di 

b acqui- 

(1) Piai. 136. (4) 2 Cor. 10. (6) Rom. 2. 
(a) Psal. 113. (5) Matt. %, (Z) Ezecfu 18, 

(3) 1, Cer. 15. . 
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acquistarle , saremo anche creJi del Regno de* Cieli . 

Bisogna |>ertanto , che prepariamo il nostro cuore , 
c il nostro corpo per combattere colia obbedienza de* ìuoì 
Comandamenti : e se noi incontriamo qualche cosa di dif- 
ficile , o d' impossibile alla natura , preghiamo il Signora, 
che ci conceda il potente aiuto dellà >ua grazia. E sevo- 
gliamo fuggire le pene dell Inferno, è giugnere alla vita 
eterna , dobbiamo , mentre siamo ancora in questa carne 
mortale, abbiamo tempo di adempiere ciò, eh* ei comanda , 
fare ciò , che ci sari per essere vantaggioso in eterno. 

Dobbiamo dunque Mabilire una scuola*, in cui si im- 
pari a servire il Signore ; e in ciò facendo speriamo di 
non ordinare cosa alcuna , che mi troppo difficile . Che 
se poi , dettando cori la ragione , e 1' equità , si ordinasse- 
ro cose alquanto austere a fine di correggere i vizj e con- 
fermare la carità , non bisogna subito spaventarsi, e abban- 
donare la via della salute , la quale sebben pare , che nel 
principio sia angusta, nulladimeno a misura del proaresso, 
che si fa nella vita religiosa, il cuore si dilata per 1* ineffa- 
bile dolcezza dell' amore, e si corre con gioja per la strada 
de* Comandamenti di Dio . Si dee dunque perseverare , sic- 
ché non allontanandoci mai da questa scuòla , e stando 
tempre in Monastero fino alla morte, diventiamo median- 
te la pazienza , partecipi delle sofferenze di Gesù Cristo , 
e così meritiamo d* aver parte anche neliuo Regno. Corsia. 



. ti t 
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BREVI OSS&RVAZIONI SURÀ IL TROLCGOf * 
. ., , DEL PADRE 

S- BENEDETTO 

ED AVVERTIMENTI ' 1 

5ojtj /e Dichiari! noni della sui santa Regola f 
c sopra gli obblighi dello "Stato Religioso. 

PEr poco , che i Fiali , e le Figlie del glorioso Padre, 
e Legislatore S. Benedetto gettami a ponderare con 
animo ben disposto i sentimenti espressi nel già descritta 
Prologo , troveranno , che risplendono in esso i rajgt di 
queir ampio lume divino , di. cai il detto Santo Padreera 
pieno , e con cui si accinse a comporre la sui Regola , 
e ammireranno insie ne quell* ardentissimo zelo , e quél 
sentimento sincero di amore paterno , che Io mossero a in- 
dirizzare i suoi legnaci , col mszzo d' otrimi precetti , e di 
sante esortazioni nel retto cammino della salute , e della 
perfezione Religiosa . Sarà pertanto cosa doverosa , ed alto 
stfso tempo di molto profitto spirituale , che tutti quelli» 
' e quelle , che hanno la bella sorte di riconoscere per Pa- 
dre un Santo sì grande , si illuminato , e sì ripieno , come 
dice S. Gregorio il Magno , dello Spirito di tutti i Giusti, 
ti pongano a meditare quegl' inviti, e quegl* insegnamenti, 
eh* esso ha giudicato bene di premettere nel Prologo della 
sua *anra Regola , poiché con ciò si moveranno a fare 
sempre maggiore stima si, del Santo Legislatore , che delle 
sue sante Lejgi, ti accenderanno d* un vivo desiderio di 
seguire fedelmente i dettami delle medesime Lesgi ; cono- 
sceranno la necessità dell' Orazione, di uno spinto umile, 
e docile , e di una fervente carità , e con piena fi lucia 
riell' ajuto Divino si accingeranno alla riforma totale de* 
propri costumi, ed a vivere soltanto a Dio : il che esser 
dee T unico scopo de* nostri de<iderj 

Ma perchè , oltre la buona volontà a ben osservare 

le 
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le Leggi, si richiede ancora una retta intelligenza delle 
medesime ; quindi è , che a vantaggio delle Monache da 
chi loro presiede si è giudicato opportuno il far ristarà* 
pare» tradotta nella nostra lingua Italiana, la Regola del 
Padre S. Benedetto, e V ag iugnere a ciaschedun capo di 
essa la sua dichiara ione . Questa istessa idea è stata an- 
che -approdata da' Reverendissimi Padri rresHente, e De- 
finitori con suneriore loro decreto, frd era infatti deside- 
rabile, che le Religiose, le quali seguono un Istituto me- 
destnVo, e vengono tegolate dagli stess Superiori maggio- 
ri, si uniformassero ancora ncll* intell genza delle Leggi 
a tutte loro comuni, e scansassero quella varietà di pa« 
reri , e quelle dubbiezze, che facilmente nascono, o^e si 
ammettono diversi testi itcn affatto corretti, e diversi in- 
terpreti non infc rmati de* regolamenti particolari di una 
Congregazione . 

Neil' edizione presente si è procuraro di da^e il tè- 
ito in Italiano della nostra Santa Regola corretto , ed e- 
mendato da moltissimi errori, che ritrovami in altre tra- 
duzioni dello stesso linguaggio, a norma JeK* edizione 
stampata in Venezia neli' anno 1 745 ad uso de' Monaci. 
Si sono però tralasciati in quest* Edizione tutti que' capi 
della santa Regola, che non si contanno co lo staro del- 
le Monache , ma solamente con cuello de' Menaci, ed 
altri capi ancora al ruseio di dieci, in cui il Santo Le- 
gislatore parla dell* vjffizio Divirio, che al presente si de- 
ve recitare secondo il Breviario approvato da' Superiori. 

Nelle Dichiarazioni poi si esporranno molte parti del- 
la Santi Regola; si accenneranno vane mutazioni, e mo- 
dificazioni seguite in conformità de' tempi, e s' indiche- 
ranno diverse addizioni , che o oalle Leggi della Chiesa 
fatte per tutte le Religiose, o da* Superiori delle Congre- 
gazioni in varie occasioni sono srate stabilite da osservar- 
si dalle Monache: in somma si dichiareranno gli obblighi 
dello srato Religioso, ccn insinuare altre cose, che con- 
ducono alla perfezione, alla quale sono tenute le Reli- 
giose di attèndere seriamente in virtù della loro Mona- 
stica Professione . 

Ciò, che dirassi in queste dichiarazioni, si vuol det- 
to 
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to secondo le leggi comuni ; ma non i* intende di esclu- 
dere i privilegi particolari , che possa avere qualche mo- 
nastero, co. ne non s* intende di escludere o riprovare quel- 
lo, che i maggiori Superiori dell' Ordine ne* loro Decreti 
fatti, o da farsi pel buon Regolamento di ciaschedon Mo- 
nastero hanno ordinato, o ordineranno, nè quello, che alle 
occasioni determina il Prelato dell* ordine, a cui è commes- 
sa la cura del Monastero, ovvero il Vescovo della Diogesi 
ne' capi, ne' quali è delegato dalla Sede A postolica k , e nep- 
pure «' intende di abolire le lodevoli costumanze particola- 
ri a ciaschedun Monastero: le quali cose tutte debbono da 
ciascheduna Monaca, o Commessa esattamente osservar- 
si; siccome ognuna dee «acuire le sante insinuazioni, ed in- 
segnamenti, che loro suggerirà o ingenerale o in particola- 
re il Superiore prò tempore. 

Sui bel principio si fa manifesto, che le presenti dichia- 
razioni non obbligano per se stesse ad alcun peccato r se non 
quindo comprendono una qualche Legge* che da se stessa 
obbliga a peccato o mortale, o veniale. Di più ti avvertisce 
che in qutste dichiarazioni vi sono molte cose triviali , e no- 
tissime, che alle Monache forse sembreranno superflue* ma 
sappiasi, che que^e vi sono aggiunte per maggior istruzio- 
ne specialmente delle Sorelle Commesse;' furi : i • 
" •* '.il', x.'.;.. 

CAPITOLO I. 

Delle differenti specie de Monaci. 

Vesto primo Capitolo si om mette , perche non fa per le 
Monache. 

C A P I T O L O II- 

Quale debba essere V Abbadessa. 

L 9 Abbadessa , che è stata giudicata degna di- governare 
il Monasrero , dee sempre ricordarsi del nome , che 
porta , e adempiere colle opere la qualità di Superiora , 
imperciocché fi crede , che essa tenga nel Monasero il 

tuo- 
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luogo di Gesù Cristo , siccome ne porta il tìtolo, confor- 
me a. ciò , che dice i* Apostolo (i) : Voi avite ricevuto lo Spi- 
rito dei figliuoli di adorazione , pel quale noi esclamiamo m 
dicendo: O Abate, che vuol dire , o Padre. Perciò F Abbades- 
«a nulla dee insegnare, stabilire, o comandare, che aia con- 
trario al comandamento di nostro ^.gnore, ma tu'ti i di lei 
comandi, e tutte le di lei Irruzioni debbono essere nella 
mente de' propri Discepoli il fermento della Divina Giustizia . 

Dunque F Abbadessa si ricordi sempre , che nel tre- 
mendo Giudizio ili Dio sarà per render conto della propria 
dottrina ,e dell' obbedienza delle Discepole, e sappia , che 
•arà imputato alla negligenza del Pastore tutto ti decapito, 
che il Padre di famiglia troverà nelle pecore, e che non sarà 
discolpato., se non qumdo e*\i avrà impiegata ogni dili- 
genza per ben guidare F inquieto , e disubbidiente gregge , 
e fatto tutto il possibile per risanarlo da' vizi , imperocché 
allora il Pastore notrà nei dì del Giu liv o dire al 
Signore col Profeta (2): lo non ho nascosta la vostra giustizia 
nel mio cuore, ho pubblicata, la vostra verità, e la vostra salu- 
te: ma essi non ne hanno fatto caso, e mi kart disprezzato ; ed 
•allora le pecore, che non si saranno approfittate della di luì 
attenzione, e non avranno obbedito alla sua voce , riceve- 
ranno la morte per giunto castigo della loro disubbidienza. 

Quando dunque qualcuna riceve il nomed' Abbadessa, 
dee ammaestrare le sue Discepole in due maniere; cioè dee 
insegnare ad esse ciò, che è buono, e santo, piò con gli e- 
sempj , c °e colle parole, ins?gnando colla viva voce i pre- 
cetti del Signore a quelle, che sono capaci di comprender- 
li; ed alle più rozze, e alle più semplici colle opere. Viva 
essa dunque in maniera , che le di lei Discepole conoscano 
dalle sue operazioni, che debbono sfuggire tutto ciò , che 
avrà condannato co' suoi discorsi (3) ; Acciocché predicando 
alle altre, ella non si trovi nel numero de 1 reprobi-, e peccando 
essa medesima, Iddio non sia per dirle: Perchi pubblichi tuia 
mia giustizia (4) ? Perchè hai tu così di spesso in bocca le pa- 
role della mia legge (5) ? Tu, che di fatto hai in odio la disci- 

pli- 

(1) Rom. 8. 15. (3) 1. Cor. 09. (5) Matth c. %. 

(2) Ps. 39. hai. 1. (4) PmI> 49- 
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plina,e ti getti dietro alle spille le mie paYoleì tu ; che vadi 
Infestata neW occhi* di tuo fratello , e non vedi la trave , che 
hai 'net tuoi • 

Non faccia alcuna distinzion di persone nel Monastero; 
e non ami pia una deli* altra, eccettuata quella, che vedrà 
èssere pili perfetta ne'.Ia virtù , e nella obbedienza ;norrpre> 
ferisca la libera, o la nobile a quella , la quale avanti la sua 
conversione era di condizione servile, se non^ è, obbligata a 
farlo per qualche ragionevole causa. E sei* Abbadessa cre- 
de, che 1' equità , e ìa ragione lo ricerchino, lo faccia con 
tutte, altri ncnti tutte tcngir.o i loro luoghi : imperciocché 
(i) o schiavi 9 o liberi che siamo, siamo tutti la stessalo* 
sa in Cesù Cristo, e sian o tutti sotto il medesimo giogo a 
servire, e a militare sotto Io stesso Signore, mentre (2) pres- 
so Dio non li è eccezione di persone , e allóra solamente ei ci 
distingue , quando ci trova p:ù perfetti , e migliori degli 
altri netlc opere buone , e nella umiltà . 

Abbia dunque per tutte uguale amore , e regga tutte 
colla medesima disciplina conforme il loro merito , e capa- 
cita , imperocché V Abbadessa dee ne' suoi ammaestramenti 
osservar sempre la regola additata dall' Apostolo con questi 
termini (3): Rprendctè, fregate , 'corre$g9te' f cioè mescolando* 
le carezze colle minacce secondo la divèrgiti dei tempi , e 
delle occasiona Accoppj la severità di Maestra coli* affètto di 
Madre indulgente , in rimproverando aspramente gli spi. 
rifT indisciplinati , ed inquieti , e in esortando dolce- 
mente quelle , che sono obbedienti, mansuete , e pazienti , 
ad avan7ani di bene in meglio . Quelle poi' ,che sono man- 
dire per negligenza, o per dispr ezzo, no-i 1* avvisiamo, che 
Jé riprenda , e corregga gagliardamente.* . 
| Non dee dissimulare 1 falli delle delinquenti, ma fare» 
ogni sforzo per Eradicarli Mibito , che comincieranno m 
nascere , ricordandosi del pericolone della caduta di EJi 
Sacerdote di Silo (4) : cosicché per la prima , e seconda 
volta corregga gli spiriti più onesti, e più docili solamente 
colle parole; e castighi con battiture, o con altra pena 
corporale le cattive > le ostinate , le superbe ,e le disub- 

(•) t. Cor. 18. (3) Timoth. c. 4. (4) I. Reg. i. 2 
(2) Rom. 1. ... 
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fcidienti, suturi che cominci erari no a ma! fare: «pendo eh* 
egb è. scrtjto, (t)y £o sfolto non si corregge con parole, e in" 
un altro lur**o ( 2 ) Castigate il vostro figliuolo colia verga, eli', 
forate X animasi dalla morte. 

I L' Abbadessa dee sempre ricordarsi del n )me,che jpor- 
ta . e quella , phe essa t (3), e dee sapere , che si es'ge di 
più da chi ha ricevuti di più . Consideri ancora quanto ardua, 
e. difficile impreca è il governare , eleggere 1' Anime, ac- 
comodarsi ai. costumi , e ai te nperamenri di molte; guada- 
gnar questa colle carezze , e questa colle riprensioni, e *i 
^ort^ riin talmente all' indole, e alla capacita di ciaschedu- 
na , ebe .noo solamente; non abbia essi a soflfire alcun disca- 
pi o del gregge, che le è «rato commesso, ma abbia piutto- 
sto motivo di rallegrarsi del di lui buono avanzi mento . 

Ma «opra tutto fi gua-di di far poco conto della sa- 
lute delle Anime ad essa commesse , in preferendo leeo- 
ne temporali , terrene , e caduche . Ma pensi sempre , che 
ha intrapreso a reggere Anime , e che un ciorno dee ren- 
derne conto; n> >tia ad allegare per sua discolpa la po- 
vertà del Monastero : imperciocché e?M è scritto (4) : Cer* 
fiat>C primieranp>p.U il regno di Dio , e U di lui giustizia , e 
punti ìtjàltfexxHe w saranno di sopra p ; u ; e in un altro 
luogo (5) '. Nulla manca a quelli , che temono Dio . 

Sappia ancora , eh è stata appoggiata ad essa la cura 
delle Anime , e che dovrà un dì renderne conto esatto , 
imperocché egli e certis^mo , che nel giorno del Giù li- 
^io ia»à per render ragione di altrettante Anrre , quan- 
te saranno state le Religiose , che avrà avu-e sotto la 
sua dirczióne , oltre al conto , che renderà dell* Anima 
propria. E co*\ temendo sempre 1* esame , a cui dee sog» 




attenda nello fte>M tempo cori tutta la diligènza a 
lare i propri , e dagli avvertimenti , che darà alle altre, 
acciocché si emendino , prenda ancor essa occasione di 
emendar se medesima da* suoi difetti . 

fi) Prov. i8i ; (3) Mnth. 25. {sì 33« 
(a)Proy. aa. (4) Matta. 6. 
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DICHIARAZIONE. 

• * • • • a 

Oltre le molte cose , che il nostro Santissimo Patriar- 
ca Benedetto dice , e comanda in questo capo , sappia la 
Madre Abbadia , eh* ella è «rettamente obbl gata , co- 
me insegnano i Dottori , a zelare , promovere la disciplina 
religiosa in tutre le sue parti , e sopra tutto a far man te- 
neri nel Monastero tutta quella osservanza regalare, che 
vi trovò , quando fu eietta Abbadessa « e di più a rimet- 
tere in v gore quelle Regolari osservanze, per quanto la 
prudenza lo permette , che per negligenza di qualche an- 
tecedente Abbadessa fossero trascurate , come pure a ro- 
gl.ere i disordini , che per troppa connivenza si fossero 
introdotti. Sappia , che qualche volta , e secondo il biso- 
gno , dee parlare arche in pubblico alle sue Religiose f 
ed esortarle , e confutarle ali! osservanza regolare ; dee 
procurare , che le Sorelle Commesse «iene istruite nella 
Dottrina Cristiana , e negli obblighi del loro stato : così 
pure le Fducande , delle quali , benché non sieno Reli- 
giose , dovrà render conto a Dio , essendo , mentre dimo- 
rano in Monastero , affilate alla di lei cura i e dee si- 
milmente estendere il *uo zelo circa le persone , che ser* 
-voro abitualmente il Monastero . procurando ,. che sien* 
persone di » uoni costumi ♦ e che frequentino i Santi Sa- 
cranie- ri . Sappia fi'iaf nente , eh* essa h tenuta coli' ajuta 
deile Lffoiaii , e de' Ministri . a tener cento delle sostia- 
te temporali del Monastero , essendo questi beni della Chie- 
za , e patrimonio di Gesù Cristo , e per conseguenza dee 
invigilare sopra i portamenti di tutte le Uffiziali maggiori , 
e minori , e de' Ministri del Monastero . Altre obbligazioni 
poi della Midre Abba le<sa si andranno esponendo- ione 
da versi capi della santa Regola . * 

c. k r i t o l o nr. 

• 

Dal chiamare a ConsigVio le Sorelle. 

O. 
Gnì volta , che nel Monastero si avrà da trattare qual- 
che afEue importante , t Abbadessa raduni tutta la: Gomta». 

e 9Ìf 
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nita. ed essa medesima proponga la qualità dell* affare, e 
dopo avere inteso il parere d' ognuna , e pesate con somma 
maturità le cose» faccia ciò, che avrà creduto essere più u- 
tile,epiù espediente. Noi pertanto abbiamo ordinato di 
chiamare tutte le Sorelle a consiglio, imperciocché accade 
assai di spesso, che il Signore rivela alla più giovane ciò, 
che torna mesi io \ tutte le Sorelle però diano il loro consi- 
glio con tutta sommersione, ed umiltà, e non ardiscano di- . 
fender* ostinatamente il proprio parere, ma ti sottomettano 
al giudizio, ed alla volontà dell' Abbadessa ,-cos cchè ognu- 
na seguiti ciò, che essa avià bulicato esser migliore . 

Ma siccome ella è convenevole cosa, che le Discepole 
obbediscano alla loro Maestra, così b.sogna, che anche la 
Maestra disponga tutto con prudenza , e con rettitudine.. 

Ognuna dunque seguiti in tutto la Regola come Mae- 
stra, né vi sia alcuna , che temerariamente si scosti daila 
medesima. Nmna seguiti la propria volontà , e le inclinazio- 
ni dell' animo; e non vi sia alcuna dentro, o fuori del Mo- 
nastero, che ardisca pertinacemente contendere coli' Abba- 
dessa . *e vi è alcuna , che abbia tanto ardire, soggiaccia al- 
la disciplina Regolare. j . 

L' Abbadessa però faccia rutto col timore di Dio, osser- 
vando esattamente la Regolai imperocché essa dee sapere , 
che dee render conto di tutti i proprj giudizj a Dio giustissi- 
mo Giudice. 

Se poi si hanno a trattare per vantaigiodel Monastero 
affari di minore importanza , si serva solamente del Co nsiglio 
delle Seniori, essendo scritto (i): Fate tutto con consiglio t e 
non sarete mai per pentirvi di averlo fatto. 



DICHIARAZIONE. 



Fra gli affari d' importanza, pe* quali .debbasi raduna- 
re il Capitolo del Monastero , ci< e tutte le Monache 
Vocali secondo la Santa Regola , avvi 1* accertare le 
Fanciulle in educazione , 1' ammettere qualcuna alla 
Vestizione t o alla santa Professione , il fare qualche dispo- 



si 



(i)£cv. 32. 
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sÌ7Ìone de* beni ilei Monastero» e co?e simili ; oer le quii?, 
quantunque il > Padre rimetti in quesr ca:>o la der r- 
mina/ onc alla Superiora, nondimeno, in virni delie po«re- 
fi »ri di^oogiz.ont le' .«ieri fanoni (i) e de* sonmi Pontefici, 
rc^rras- n n s »l > il coni glio delle Monache, ma anche il 
- cnsen*^ delli ma<r »ior parte , e , secondo il privilegio di 
qualch- on^rejizione, d lue dr. le tre parti del Capitolo 
delle Monache Vocali, affinchè panano variamente ese- 
guirsi, oltre le n^cas-ane lic nze da ottenersi da* Superiori 
dell' Or line» dal Vescovo Di cedano, e dalla Santa Redensi 
res etti vi usi. Se vi fo<*e poi qualche M maca inferma, che 
non potesse intervenire al Cipird>, e bramile dire il suo 
parere, o dare il suo voto, la Madre Abba lessa 1* ascolti a 
pi te, e riferisca al Capitolo il ssnt mento ioli* Inferma ; 
di oià la stessa Mi Ire Abbad^ssa manii la Maire Pnora t 
con alrra Sjnior*, e la "ìcrutatrice a ricevere nel solito bos- 
solo il voto segreto della medesima Inferma. 

La Madre Abbadessa avanti di chiedere le sud lette li- 
cenze, e di prooorre al Capitolo delle Monache Vocali 1* m- 
tereose da trattarsi , prenda le ooportone inf irmaaioni, e si 
consigli con altre persone pratiche, e col Prelato dell* Ordi- 
ne, a coi è appoggiata la cura del Monastero , secondo la 
gr 1 vezzi dell' affare soirituale, o temporale da trattarsi. 
Si ricordi ancora la Madre Abbadessa. che ai contratti, che 
fi fmno per Istrumento, o Scrittura ledale, dee intervenire 
il deputato dal Prelato dell* Ordine , che governa il Mo- 
nastero. Le Monache poi non solo diano con umiltà il loro 
parere, come comanda in questo capo il Santo Padre, nè 
disturbino la pace , e la carità con far maneggi • e partiti ; ma 
ancora senza regolarsi con motivi di proprio interesse , di 
parentela , di amicizia , di c;enio , e simili , diano il loro vo- 
to secondo i dettami della giustizia, e della buona coscienza, 
come appunto opererebbero , se si ritrovassero ia punto di 
morte , e prima , se loro sembrerà di averne bisogno secon- 
do le occorrenze , si consiglino in segreto con altre Mona- 
che , che comunemente vengono stimate le più savie , e 
timorate dei Signore. Niu 

(1 ) Ex cap Quoi quibusdam , de Fidejus., & cap. Ea no 
Jjùur.de bis, qux fiunt a Praelato. 
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Ninna Monaca Vocale dee mai tornarli dall' inter- 
venire ai Capitoli, a riserva del caso ai malatck; niuna 
può senza colpa cmmettere frode nello sciutinio , o col 
non mettere nel bossolo il proprio voto , o con mettervi 
più di un voco i e niuna < J ee ardire di palesare le cose , 
che si saranno trattate in Capitolo , e che la Madre Ab- 
badessa colle Seniori avranno proibito il manifestarle ad 
altre persone , Ovvero quelle cose , da cui ne potene na- 
scere scandito, o detrimento del buon nome del Mong- 
ttero , il che dee sempre stare sommamente a cuore a 
tutte . E perchè , a cagione di t li eccessi , i Monasteri 
patiscono danno spirituale , e temporale » e scapitano di 
riputazione presso de* Popoli , come per esperienza si è 
conosciuto , se mai ( il che Dio non voglia ) qualche 
Religiosa mancasse in questo particolare morire ebbe cer- 
tamente quesra d* essere dalla Madre Abballerà , e dai 
Superiori severamente punita . Circa V aver voce nel Ca- 
pitolo del Monastero , i Decreti della Sagra Coneretjazio- 
ve (*) portano ', the ove in M masterjo sono più di due 
Sorelle carnali , la terza non possa e*ser Vocale , finché 
una delle due j rime i on muore? e lo *tje*so ordinano riset- 
tivamente circa la quarta , quinta , ce Sorelle, se vi freserò. 

Finalmente nelle cose di minor con sequenza la Ma* 
ère Abbades>a , udito il consiglio della Pri** . , elle 'Se- 
niori , e ^elìa Ca nerlin^a , ossia Celierarta, qmnlo t aitasi 
ili cose -temporale , che sempre «a* bene sentite , potrà 
far c.ò", che'megtio e: la giudicherà nel Sigm-ra Le Seniori 
poi ; e le Thre x -su Idette non dovranno manifestare- le cose 
rxattate cetór e .«te dalla Madre A abadessa ,:*e «a4t «aranno* 
che convenga osservare il segreto, con e si è detuo poc' a nii f 

CAP I T O lii tO IVo r t . t f 

Quali situo gli Strumenti dille huone epe**.* , . 

t. Y)R imamente amare il Signore Iddio con tutto il cuore, 
"V era tutta Y anima , e con tutte le forze ► 41) 



n 26. Agos.o Iól$. Vid, Con*. Moni c. *. f $ q. $ 
(tj Utat cap. 6. 
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s. Dipoi amare il prossimo come le «tesso . (f) 

3. Poscia non ammazzare . (2) 
4 Non rubbare . (3) 

5. Non desiderare la roba d* altri , (4) - , ^ ? . 

6 Non far testimonianza falsa . (5) . , > •.:.,{• 

7. Onorar turti gli nomini . (6) 

8, Non far ad altri ciò, chenon vogliamo che sia fatto a no". 
9 Rinunziar a se medesimo per? seguitar Gesù Cristo . (8) 

io. Castigare il corpo . (9) , . 
IL Non cercar delizie . (10) 
12. Amate il digiuno . (11) 
ìg. Ahj>i«rere ai poveri . (12) 
14 Vestire i nudi . (13) 
$L Visitare gì* infermi . (14) 

Seppellire i morti . (15) 
ìf. Soccorrere i tribolati .(16) , • 

Consolare gli afflitti . (17) 
19 Allontanarsi dalle maniere di operare del mondo - (ili) 

20. Non preporre cosa alcuna all' amor di Gesù Cristo . 19 

21. Non fare ciò , che suggerisce la collera. (20) 

22. Non aspettar il tempo per vendicarsi. (21) 
2^. Non tener entro il cuore la frode. (22) 

24 Non dare pace fa La. (23) >* 
2.v Non abbandonar mai la Carità . (24) 
26. Non giurare, per non mettersi in pericolo di Ipergùi- 
2*\ Dire la verità col cuore , e colla bocca. (26) (rare. ^5) 
»>>. Non render maje per male (27) 
29. Non fare, ingiuria ad alcuno, ma sopportare pazien- 
temente quella, che vien fatta,. 



^.-^^4 se i^^ gg 

(!) Alan. 22... (fo) li Petr. 2. (19) M.tth. ICX 

(2) Lur. 18: (11); Jòèl. i.et 2. (20) Matth. 5. 

(3) lèv. 19. (12) Feci 4. (2!) Ep/ies. 4. 

(4) Potter $. (1 R isaie 58. (£2) Psal 14. 



1$) Marc. iq. (r4) Feci Ji (23) ' Rom. 12. 

\6) r. Pctr. 2. (i.O Toh, 1. ^(«4) t. Petr. 4. 

(7) Ti*. 4. (IO) feci. 6\ (25) iffaetA. 5. 

(fy'Luc 9. (.17) J ThessaX 5. {207 P#. 14. 3. 

(9) *• 9. (4»)Jac. 1. affi*) 1. 7W 5. 



So. Amare i nem'ci. (t) 

31 .Non maledire quelli, che ci maledicono , ma piutto- 
sto benedirli. (2) 
52. Sopportare le persecuzioni per la giustizia (3) 

33. Non esser sunerbo. (4) 

34. Non d dito al vino . (5) 

> 3/»* Non gran mangiatore . (6) 
36. Non dormiglioso . (7) 

Non pigro ~ (8) 
38 Non mormoratore . (9) 

39. Non detrattore . (io) 

40. Mettere tutta la speranza in Dio . (11) 

41. Attribuire a Dio, e non a se stesso, il bene, che si 
▼ede in te medesimo . (13) 

43. F tutto il male, che si fa, imputarlo a se stesso. (13) 
43- Temere il giorno del giudizio. (14) 

44. Avere spavento dell' Inferno . (15) 

45- Desiderar la vita eterna con tutti l' affatto dell* anima. (16) 

46. Aver sempre dinanzi agli occhi la morte. (17) 

47. Vegliar di continuo sopra le proprie azioni. 08) 

48. Tenereper certo, che Iddio ci vede ovunque siamo (19) 

49. Subito che vengono cattivi pensieri, gettarli controia 
pietra, che è Gesù Cripto, e schiacciarli s«p-a la stel- 
la, e discoprirli al Padre Spirituale. (20) 

50. Custodire la lingua da ogni discorso cattivo, e perni- 
cioso . (21) 

5,t. Non parlar molto . (22) 

52. Non dir parole vane, e che provocano al riso . (23) 

53. Non rider molto, e strepitosamente. (24) 

54. Ascoltar volentieri le lezioni sacre. (25) 



. 1. Lue. 6 

J2. I. Petri 2. 

Matth. 5- 
.4- Toh. 4. 
•5. ì. Tìmoth.&. 
.6\ Eccl. 37. 
.7. Prov. 20. 
.S. Timoth. 12. 
.9- 1. Cor. 10. 



.10 Sap. I. 
.11. Psal. 72. 
.12. f. Cor, 4. 
.13. Oscac 13. 
.14. Lue. 12. 
.15 Matth. io. 
.16. Phtl I. 
.17. Matth 24. 
18. Dtut. 4. 



.19. Prov. 5. 
.20. Eccl. 9. 
.21 Psal 33. 
.22. Eccl. 2%. 
.23. z.Timoth. a. 
.24 Eccl. 2t. 
.25. Lucae 1 1. 
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55- Attendere con frequenza ali* orazioni . (i) 

56. Confessare ogni giorno a Iddio nell' orazione con la- 
grime , e con gemiti le colpe passate , ed emendar- 
tene in avvenire . (2) 

57. Non adempiere i desideri della carne . (3) 

58. Odiare la propria volontà . (4) 

59. Obbedire in tutto a' comandi dell' Abbadei sa , ancor- 
ché ella ( il che Iddio non voglia ) facesse diversa- 
mente, avendo sempre in memoria il precetta di 
nostro Signore: Fate nò, che dicono, ma non ciò, che 
fanno . (5) 

60. Non voler esser chiamato Santo avanti di esserlo t ma affati- 

carsi per esserlo , acciò lo dica con più di verità. (6) 

61. Adempiere ogni ciorno colle operazioni i comanda- 
menti di Dio . (?) 

62. Amare la Castità (8) 

63. Non portar odio ad alcuno . (9) 

64. Non aver gelosìa, nè invidia . (io) 

65. Non amar le contese . (11) 

66. Fuggire la presunzione , e la vanità. (12) « 

67. Onorare i vecchj . (13) 

68 Amare nel Signore i giovani . (14) 
69. Pregare per gli nemici, per amor di Gesù Cristo. (15) 
70 Rappacificarsi con quelli, co* quali si ha avuto qual- 
che contrasto, prima che il Sole tramonti . Z16/ 
2 1. E non disperare mai della misericordia di Dio. (17) 
Questi sono gli strumenti dell' arte spirituale. Se noi 
gU adempiremo senza intermissione giorno, c notte, e li 
presenteremo nel dì del giudizio , avremo la mercede , 
che Mdio ci ha promesso, la quale nè V occhio ha veduta, 
nè V orecchio udita , nè il cuore umano conceduta , e che Iddio ha 
preparata a quelli , che lo amano. 11 luogo poi, in cui dobbiamo 

pra- 

(!) Coloss. 4. (2) Eccl. 6. (13) Levit. 19. 

(2) Psal. 6. (8) 1. 7 imoih. 5. (14)1. Timoth.$. 
(tfGalat. 5. (9) Le wt. 19. {\$)Matth. 5. 

( 4) Eccl. 18. (10) Jacob. 3. ( ! 6) Epii. 4. 
(.S) Matth. 23. (11) 1. Tmwth. 2 (iTj^a/m. 5. 
(6) Mstth. 6. (12) Pwi 130. 
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praticare perfettamente tutti questi esercìzi , è il ritiro del 
Monastero , e la stibilicà nella Congregazione . 

DICHIARAZIONE. 

• • • 

Dicendo il nostro Santo Legislatore sul fine di que- 
sto capo , cheilluo?o , in cui dobbiamo praticare diligente- 
mente questi strumenti » è il ritiri del Monastero , e la sta' 
hilità nella Congregazione , avvertano le Monache , e le 
€o/r» messe tutte , che poco loro gioverà per questi santi 
gsercizj lo stare rinchiuse nel loro Chiostro f *e insieme 
non staranno lontane , e ritirate , per quanto a loro sarà 
possibile , daUe Grate > Ru >te . e Porte del Monastero , 
fta ogni corrispondenza , e famigliarità con qualunque per- 
sona fu ri del Chiostro , e dall' inferirsi in a Ciri di qualsi- 
sia persona estera , ancorché propria Parente . Questa è 
quella solitudine , che Dio vuole , per par'are (i) al cuo- 
re delia Religiosa , e per comunicarle la grazia necessaria 
per esercitare questi strumenti delie buone opere , incula 
carici dai nostro Sanro Pal<-e. Questa ancora è quella so- 
litudine , che tutte le Religiose dovranno osservare a tutto 
lor potere , se vorranno essere, e dimostrarsi vere Figiift 
d* un si gran Santo . 

C A P I T O L O % 



Obbedienza- 



I'* 
L primo grado di umiltà si e P obbedienza pronta, e srnz» 
indufio. Ella è propria di qaelle , Je quali non avendo 
cosa più cara di Gesù Cristo non. «olaroente per la protes- 
ta . che gli hanno fatto di s. rvirlo, ma ancora pel timore 
aell' Inferno ^ e oel desiderio Iella vira eretna obbediscono 
suhitoal cornando della Superiora conqueila medesima pron- 
tezza, colla quale obbedtrebhono a Dio sk?sso. Di queste 
dice il Signore fe] : Egli mi ha obbedito s ubito , che ha udita, 
la mia voce . E in fin altro luogo dice ai Dottori (3) . Chi 

a seni- 

Oiee e, % v. 14. (2) fs&lm. 17. _ (3), Lue, la 
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àscolid voi ,' c$:ohd me stesso. 

Queste *^ti»lhnHo«i della propria volontà , vir.Unziart* 
do a se stesse, abhan lonando ciò , clic avevano per le mani, 
e lanciando imperfetto ciò, che avearo cominciato, cor- 
rono ad e«e k 2U.re con obbedienza ccranto pronta il coman- 
do della Superiora, che ili cuci tredesimo momento-, in 
cui sì o!c la vece deili Superiora, che comanda, si vede 
ancora V azione della discepola , che obbedisce ; impercicc- 
chc il timore di Dio imprime tanto fervore in quelle , ehe 
desiderano di giu^nere alla vita eterna, che non possono 
«offrire alcun indugio nell' obbedire . 

Perciò s' incamminano per la strada angusta , della 
qHjnle il Signore dice (t): La stralci , che conduce alla vi- 
ta , è angusta ; ed essendosi ritirate nel Monastero , non 
vo*rl.ono vivere a modo loro, nè a 'empiere i proprj desi» 
c?er }, ma desiderano di star soggette all' altrui volere , e 
ricevere dalla loro Abbadessa la norma, con cui regolar- 
si . Queste imitano ( non vi è dubbio) V esempio del S'& 
gnore, il qmle dice nel mio Vangelo : Io nm sono ve- 
nuto ti fa c la mìa volontà, ma la volontà di chi mi ha man- 
dato . ' 

Ma questa obbedienza allora sarà accetta a Dio , 9 
grata agli uomini, se il comando, che viene dato «ara e* 
seguito senza timore, indugio, tiepidezza, mormorazione, 
e senza ricusare di ade npicrlo j imperciocché 1* ubbidien- 
za , che si presta alle Superiori, fi presta a Iddio mede* 
simo, dicendo egli (3): Chi ascolta voi, ascolta me stesso', 
e perciò le inferioj debbono, obbedire di buona voglia , 
mentre (4) Dio ama , chi dà con animo allegro . Ma se i' 
inferiore obbedisce di irai' animo, se mormora colla boc- 
ca, o col cuore, ancorché eseguisca esteriormente ciò , 
clie le vien comandato, nulladimeno Iddio, che vede il 
cuore di quella, che mormora, non gradisce punto la di 
lei azione, e invece di ottenere la sua grazia . incorre 
Crsrei nella pena fulminata contro le mormoratrici, se es- 
sa non si emenda, e non dà la de uta soddisfazione . 

d DI- 

(1) Matth. Ì7^{2) Lue. lo. (4) a. Cor. 9, 



~ 6 DICHIARÀZIO NE. 

Notino le Monache e !e Commesse Figlie di S. Be- 
nedetto, che non v* è cosa tanto inculcata dal nostro 
gran Patriarca in questa sua santa Regola, quanto 1' Ub- 
bidienza; che il Voto dell' Ubbidienza secondo la Rego- 
la nelT Ordine Monastico per eccellenza in «e stesso rac- 
chiude gli altri due Voti di Povertà, e Castità, come in- 
segna 1* Angelico Dottore S. Tommaso d* Aquino (i ); e che 
questo è il carattere distintivo de' Monaci, e delle Mo- 
nache Benedettine, come notano gli Espositori della San- 
ta Regola (2). Procurino dunque tutte ie Religiose Bene- 
dettine di segnalarsi nella perfetta Ubbidienza a' Superio- 
ri dell* Ordine, alla Madre Abbadessa, ed alle Officiali 
subordinate, nè si lusinghi alcuna d' esser vera Religiosa 
Benedettina, se non è ubbidiente in grado perfetto. Sia 
dunque la loro Ubbidienza pronta, sia di buona volontà , 
prevenga il comando, ove si conosce enervi la volontà di 
chi presiede, e sempre si ubbidisca per ubbidire a Dio, rico- 
noscendo nella persona di chi comanda la persona di Ge-ù 
Cristo , perchè egli stesso disse, come ci fa riflettere in 
questo capo il nostro Santo Legislatore : Chi ascolta voi , 
ascolta me-, altrimenti la loro Ubbidienza nè sarà perfet- 
ta, nè sarà Ubbidienza propria delle persone Religiose . 

Avvertano ancora le Religiose tutte, che falsamente 
' sì persuadono di far V Obbedienza quelle, che ricercano 
e procurano, che venga loro comandata questa , 0 quel- 
la cosa , v. g. che venga loro dato il tal* ufluio , il 
tale impiego , la tale obbedienza . Tutte pertanto «i la- 
scino condurre dal Signore per mezzo di chi tiene le sue ve* 
ti , se conseguir vogliono il merito della Santa Ubbidienza. 

Finalmente per maggior dichiarazione qui si spieghe- 
rà , quando il Voto di Ubbidienza ( la quile , come dice 
il Santo Padre sul principio di questo capo , è il primo 
grado dell* Umiltà , cioè il più eccellente (3) , il più per- 
fetto ) obblighi sotto pena di peccato mortale . Adunque 
conerà il Voto d* Ubbidienza peccherebbe gravemente , e di 

(1)2. a. y. t 86. art. S. (2) Vide Megè in cap. 59. et 62. 
(3) Vide Megè in hoc cap. 
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ssgrilegio quella Religiosa, che non volere adempiere , o 
in fatti non adempisse tutto ciò , che o dal Sommo Pon- 
tefice, a cui principalmente, come Capo di tutte le Reli- 
gioni, si fa il Voto d' Ubbidienza (i) , o dai Superiori 
dell' Ordine, o dalla Mailre Abbades*ale vwusse o in ge- 
nerale, o in particolare comandato in virtù dello Spirito 
Santo, o in virtù di Santa Ubbidienza, o in altro modo 
che esprima il precetto d' Ubbidienza , quando il detto 
comandamento sia o direttamente, o indirettamente con- 
forme alla Santa Regola professata, e la cosa comandata 
non sia peccaminosa, il che facilmente non dee supporli. 
Similmente peccherebbe gravemente una Religiosa contro 
il suddetto Voto, se disprezzasse, o per disprezzo non a- 
dempisse qualunque cosa comandata dai suddetti Superio- 
ri , o dalla Madre Abbadessa, abbenchè senza espresso co- 
ni andò d' Ubbidienza, v. g. , se una Religiosa dicesse, io 
non voglio far c ò, che mi è stato ingiunto dalla Supe- 
riora, appunto perche la Superiora me lo ha comandato- 
Parimente se la Religiosa, venendole comandata, benché 
senza precetto d* Ubbidienza, qualche cosa da' detti Su- 
periori i o Superiora, rispondesse: Io non voglio ciò fare o 
io non voglio ubbidire , comunemente i Teologi (2) la con- 
dannano di peccato grave contro il Voto d Ubbidienza, 
perchè in questo modo ella deprezza la voce, e V auto- 
rità di chi può a lei comandare . 

Qui si è supposto, che la Madre Abbadessa possa co- 
mandare in virtù di santa Ubbidienza , essendo una di- 
sputa di sole parole quella , con cai ricercasi , se ella possa 
far precetti d* Ubbidienza, o in questo, o in altro modo, -poi* 
chè non può dubitarsi, che qualunque voltala Madre Abba* 
dtssa comanda coce contenute nella santa Regola , o negli 
Statuti dell' Ordine, con manifestare sufficientemente la sua 
volontà d' obbligare al detto comando, le Religiose suddi- 
te sono tenute ad ubbidire sotto grave peccato, e per debi- 



(») Antoine traci. de oblig.spec.cert.Stat.c.2. q.£ n,6 
(2) Apud eumd. Aucì. loc.cit. n. 4 , et apud Cuniliatum 
tracr. 16 cap. 3. §. 2. n. 1. 
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to del Voto del'a santa Ubbidienza (\) . Si ricordi però la 
Madre Abbadessa, che non conviene procedere a simili co- 
mandamenti, se non in caso di gravissima cagione. 

capitolo vr. 

■ 

Del Silenzio . 

FAcciamo ciò, che dice il Profera (2): lo ha detto di custo* 
dire le mie strade h tutte le cose , per non peccare colla 
mia ingva. Ho poste alla mia bocca le guardie . Ho taciuto , 
mi sono umiliato, e mi seno astenuto dal dure anche le cose buo- 
ne. Qui il Profeta fa vedere, che se bisogna astenersi alle 
volte anche dai discordi buoni pel rispetto, che si dee avere 
al silen7Ìo, con più forte ragione bisogna astenersi dai cat* 
tivi, per ischivare la pena dovura ai peccato. Perciò, riguar- 
do alla gravità del silenzio, non si dia , che di rado , la per- 
missione di parlare alle discepole, anche le più perferte e- 
ziandìo di cose buone, sante, e di edificazione, imperocché 
egli è scritto (3): Nel molto parlare voi non isfuggircte il pec< 
esito, e in un altro luogo (4): La morte , e la vita sono in po- 
testà della lingua; mentre parlare, ed insegnare appartiene 
alla Maestra, e tacere, ed ascoltare alla discepola. 

Perciè se si ha da domandare qualche cosa alla Superio- 
ra, si domandi con ogni umiltà, rispetto, e sommissione. 
Noi poi condanniamo in ogni luogo, c sempre le parole 
ridicole, e i discorsi oziosi, e burleschi, nè permettiamo 
alla discepola, che apra la bocca per proferirle. 

DICHIARAZIONE. 

II silenzio, o taciturnità è una delle prircipnli osser- 
vanze religiose, e molto conferisce alla disciplina regolare 
talmente che corre 1* assioma , che per riformare una Casa 
religiosa basta introdurvi il silenzio. In questo capoil San- 
to Padre dimostra, che egJi bramerebbe, che non si parlasse, 
che di rado, anche di cose buone. Le Religiose adunque al- 
'■meno osservino questa legge di taciturnità , oltre al tempo 

(1) Peliizzar. czp. 4. sedi. 3. Audi, instrucì. prò novell* 
Confess r». 2. cip. 5. n. 86. 

(2) Psai S 8. (;,) Prov. io. U)Prov. 18. 
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in modo speciale destinato al santo silenzio, in Chiesa f in 
Coro, negli Oratorj del Monastero, in Sagrestia , nel Dor> 
mirorio, e ne' luoghi vicini alla Cniesa , alla Sagrestìa , 
alle Grate, Ruote, e Porte nella maniera, che si spieghe- 
rà nella Dichiarazione del Capo 24/ della Santa Regola 

Dove il nostro Santo Legislatore condanna lescurrilità, 
e le parole oziose , che muovono a riso , non proibisce 
perciò la santa allegrezza , alla quale c' invita tante volte 
lo Spirito Santo nelle Sagre Scritture, specialmente ne' Sal- 
mi , e che molto giova al mantenimento dèi buono spirito, 
facendo , che cià, che operano , e praticano le Serve del 
Signore , tutto facciano volentieri per amor di Dio,confe~ 
risce ancora a conservare la Carità cristiana, è religiosa fra 
le Consorelle in Gesù Cristo: ma quest'allegrezza santa dee 
procedere dall' interno, cioè dalla buona coscienza, e dalla 
confidenza , che aver dobbiamo nella bontà , e misericordia 
del nostro Dio . 

B.'nsì condanna il santo Padre qualunque scurrilità , 
che disdice allottato Religioso, e non conviene alla singo- 
iar purità, moriestia, e verecondia, che risplender debbono 
nelle Sagre Vergini , Spose di Gesù Cristo : come sono le 
leggerezze celle persone secolari , o estere , qualunque 
meno -decente parola tra le Religiose > e qualunque atto 
poco modesto , come il mettersi le :nani addosso per ischer- 
zo , 1' urtarsi P una coli' altra , il baciarsi frequentemente 
t-a di loro, gli schiamazzi, e cose simili . Quindi per leva- 
re !e occasioni alle scurrilità, comunemente vien proibito il 
ritenere ne' Chiostri delle Sagre Vergini cani » ed altri 
simili animali . 

Perchè poi resti sempre in osservanza la Santa Regola 
in questa parte , conviene in primo luogo , che nel tempo 
delle ricreazioni sia presente la Aladre Abbadessa , o la 
Madre Priora , ovvero almeno una delle Seniori , il che 
è conforme alla santa Regola al capo della mensa dell' 
Abbate ; ed in secondo luogo , che nelle ricreazioni anche 
straordinarie , v. g. del Carnevale , a niuna Religiosa sia 
lecito uiare altri giuochi , o sollievi , se' non quelli, che 
la Madre Abbadessa con maturo consiglio avrà loro cs 
pressamente permesso in tali occasioni . 

/ « ' . CA • 
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CAPITOLO VII. 

Della Umiltà ■ 
. ■ 

LA Divina Scrittura , Sorelle mie , vi dice ad alca voce 
(l) ,c/ie chi si esalta , sarà umiliato , c chi si umilia , 
sarà esaltato . E in dicendo così, eliaci mostra, chej quan- 
tunque 1' esaltazione è una specie di superbia , da cui ci 
fa vedere il Profeta , eh* ei si guardava , dicendo : // mio 
cuore , o Signore , non si è gonfiato , c io non ho mai rimirato 
a" intorno con ciglio altero . Non ho ambite, mai cose grandi , 
riè mi sono irrogato più di quello mi conveniva . Ma perchè 
mai ? Perchè se io non avessi avuto umili sentimenti di me 
stesso, e mi fossi stimato piudi quello, che io sono ,voi avreste 
lasciata V anima mia, come un bambino spoppato di fresco (2), 
Laonde sorelle mie , se noi vogliamo salire sull' alca 
cima della umiltà perfetta , e giungere presto a quella cele- 
sie esaltazione , cui non si può arrivare ♦ se non coli* ab- 
bassarsi in questa vita oresente : egli è duopo salirvi colle 
nostre buone operazioni , ed ergere una mistica scala simile 
a quella , che apparve in sogno a Giacobbe , per la quale 
ei vedeva a salire , e a scendere gli Angioli (3) . Non altro 
senza duLbio noi intendiamo per quella discesa, e per quel- 
la salita, se non che con la superbia si discende, e si ascen- 
de colla umiltà . La scala poi innalzata significa la nostra 
vita in questo monde, la quale, umiliato che si ha il cuore, 
essa è indirizzata dal Signore verso il Cielo -, imperocché noi 
diciamo, che i lati di questa scala sono il nostro corpo, e la 
nostra anima; e in questi Iati Iddio vi ha inceriti diversi gra- 
di di umiltà, e di disciplina , per li quali dubbiarti salire 
per andare , ove ei ci chiama . 

Il primo gradoni umiltà dunque si è , che la Monaca 
abbia di continuo il timore di Dio innanzi agli occhi , non 
si dimentichi mai di c;ò che a lei deve, e sempre si ricordi 
di tutto ciò, che Iddio ha ad essa comandato. Bisogna anco* 
ra, che essa pensi alle pene eterne, alle quali sono condan- 
nate per le loro colpe quelle, che disprezzano Iddio, e 1 ezian- 
dìo 



(i)Xuc, c. 14. (a) Ysalm. 13^. (3) Gen. 38.. 
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dìo alla vita eterna, che è preparata a quelle, che Io temo- 
no, e che astenendo*! ad ogn* ora dai vizj, e dai peccati d : 
'pensiero, di lingua , degli occhi , delle mani , de* piedi , e 
delia volontà propria , faccia ogni sforzo di troncare solleci- 
tamente i desideri carnali. 

La Monaca dee esser persuasa , che Iddio sempre la guar- 
da , che in ogni momento , e in ogni luogo le di lei azioni gli 
cadono «otto gli occhi. Ce lo addita il Profeta con queste 
parole, colle quali ei ci fa vedere, che Iddio ci è sempre 
presente; iddio esamina i cuori, e penetra V interno degli uo- 
mini (i). E in un altro luogo (2): Iddio penetra i pensieri de- 
gli uomini , e vede quanto sono vani i loro disegni . Ed altrove 
(3).- Voi conoscete i miei pensieri anche di molto prima , che io 
h formi nella mia mente; ed in altro luogo (4) ; li pensiero 
dell* uomo vi si discoprirà d* se; E acciocché V umile Mona- 
ca usi tutto io studio per Scacciare i cattivi pensieri, dee 
sempre dir nel *uo cuore (5): Allora io sarò presso Dio senza 
macchia, quando mi guarderò da cadere in peccato. 

Ci è poi proibito di adempiere la nostra propria volontà 
da queste parole della Scrittura (6) State lontani dar vostri 
voleri. E parimente preghiamo Iddio nell* orazione (7) , che 
'sia fatta in noi la sua volontà. Noi dunque abbiam ragione 
di essere persuas, , che non dobbiamo seguitare la nostra vo- 
lontà, quando onsi leriamo ciò, che ci dice la Sacra Scrit- 
tura (8) : Vi sono delle strade, le quali agli uomini pajono di- 
ritte, ma poi vanno a'.terminare nell'Inferno. E quando ezian- 
dio procuriamo di «fuggire ciò , eh' è detto dei negligenti 
(9) Si sono corrotti, t sono divenuti abbominevoli nelle loro vro^ 
prie volontà. r 

Dobbiamo altresì credere , che riguardo a' desideri della 
carne Iddio ci è sempre presente, dicendo il Profeta al Si- 
gnore (10) : Ogni mio desiderio vi è manifesto. Bisogna dun" 
que guardarsi da o^ni desiderio cattivo, imperocché la mor- 
te se ne sta sulla porta, ed ali* entrare della dilettazione- 
e perciò la Scrittura ci comanda a questo modo (1 1) : Non 
andate dietro alle vostre 



concupiscenze . 



'f'r (4) PiaLjS. MMauh.6. (, 0 ) Psal. «. 
(z )Ps*t. M| Psal. 15.- (8) Prù. 16. (u) Ecciti 
(3)^.138. [6) Eccl. it. { 9 )Psal. S 2. V '.«"••»»• 
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Se dunque gli occhi di D.o ve lano a minuto tutti i buoni fi 
cattivi; se il Signore riguarda dal Cielo i figlinoli degli uomini 
per vedere , se ve n è qualcuno* che conosca, o cerchi JdHio 
(i) , bisogna dunque, Sorelle mie, stare sempre vigilanti « 
conforme dice il Profeta nel Salmo , acciocché Iddio in 
qualche ora non ci colga all' improvvido (ft) sviati dal drtt* 
to cammino, e resi inutili; e che dopo averci libato del com. 
patimento in questa vita ( imperciocché egli è pietoso , 
e a$r>ern che ci emendiamo ) , non ci dica nell* altra 
(3):/ 7 o/ avete commesso le tali , q le tali colpe, ed io ho taciuto. 

Il secondo grado di umiltà si è , se la Religiosa non 
amando la propria volontà, non le piace adempiere ipro- 
prj desiderj : ma procura di eseguire, ciò, che ' 4 ice il Si- 
gnore (4); Io non sono venuto a fare la mia volontà , ma 
quella di chi mi ha mandata, Parin.eme dice la Scritturai 
La propria volontà porta con se la p.na; e la necessità di 
fare il bene produce la corona . 

TI terzo' grado di umiltà consiste nel sottometterai con 
tutta la obbedienza alia Superiora per amore di Dio, irri- 
tando ii Signor nostro, del quale dice V Apostolo (5) ; 
Che egli si è fatto obbediente infino alla morte . 
* ; " J II quarto. 'grado di umiltà* si è, se la Monaca abbrac- 
cia con pazienza, e con animo tranquillo le cose , che 
le vengono comandate , sebbene siano dure, e contrarie, 
e tollera qualùnque olerà -gio senza stancarsi, e senza ab- 
bandonare il cammino, ricordevole delle parole della Scrit- 
tura (6) Che chiunque avrà perseverato infino al fine , ci 
sarà salvo ; e in un altro luo-o (?) Fortificate il cuor vo- 
stro , ed aspettate il Signore. E per mostrare che la Serva 
fedele dee sopportare per il S'gnore ogni cosa , sebbene 
essa è contraria, la medeajma Scrittura parla nella persona 
di chi sopporta in questi termini (8) : Noi abbiamo sofferto 
tutti i giorni queste mortificazioni per amor vostro , e siamo 
considerati come pecore condotte al macello . Ma sicuri del 
premio, che Iddio loro riserva , proseguirono con gioja 

in 

( 1 Wsa7^$^*~~*U) Joan*6* (7) Psal. 26. 

(2) Psal. 52. (5) Phit. (8) Psal. 45. 

(3) Psal. 40. (6) Matth. ip. « 
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j*n. dicendo (i).- Noi però snperjamó ogni cosa per amore' 
di, chi ci ha amato, t similmente la Scnttu a dice in un 1 
altro luogo (2.). Voi ci avete provati, o Signore, come si pfo-' 
vaf argento cut fuòco. Voi avete permesso, che noi cades^ 
Simo in ischiavità , e ci avete lasciate venire addosso molte 
afflizioni. E per nomare, che noi debbiamo essere soggetti 
aL Superiore . ella soggiunge ; Voi avete posti degli uvinini, 
sopra le nostre teste . E cotestc umili , e pazienti Religiose 
adempiono i comand imene! del Signore (,^) , sicché essendo 
percosse in una guancia \ porgano anche /' altra : lasciano iC 
mantello a chi leva l*ro la tonaca , e se vengono sforzate a 
camminare un miglio , ne camminano, due , Tollerano come l\; 
Apokoto (4) , le false Sorelle , e benedicono chi li maledice ; * 
. Il quinto grado di umiltà si è palesare al Padre Spi-, 
rituale con um le confessione i cattivi pensieri , e i man-* 
camenti com messi di nascono . La . Scrittura ci esorta *>' 
far ciò in d cendo (4) . Scoprite al Signore lo stato dtlV ani*, 
ma vostra-, e sperau in lui. E in nn alno luogo (6) ; Confes» 
satevi al Signofc, perocché egli è buono , e la sua misericordia 
è eterna. Jì similmente dice il Profeta. (7): Io vi ho palesato 
il mio peccato , e vi ho confessato la mia ingiustizia . Ho dèi- 1 
to i io mi accuierò della mia ingiustizia » e voi mi avete 
perdonata la imp eto del mio cuore ; 

11 ue»to grado di u niltà. li è , che la Monaca si con** 
tenti di ogni cosa vile , e dispregevole , e che in tutto cic> # * 
che le y en comandato , ella si stimi indegna « e incapace 
di riuscirvi dicendo col profeta (8): Io sono ridotto al nulla , 
e non me ne sono accorto. Sono divenuto presso' Voi' Come un* 
giumento , ed io starò sempre con Voi 



11 settimo gra lo di umiltà si è , che la Monaca non. 
solamente dica co. la bocca, che essa è V infima J eia più 
vrle di tutre , ina lo creda eziandìo' nei piò intimo dei - 
•uo cuore , umiliandosi , e <Jicenr|o col Profera (9).* Per Me ò 
io sono un verme, e non un uomo, il disprezzo del popolo , c*ff •* 

€ ' . ti 

(1) Ri». 8 (4) Cor. 2. li. ' * (?) Psal Jli 

(a) fsal 15 (5) P**l- 3 6 - <*> Psal 

(3) Mattfu 5- (<>) Psaì: 11* M , ^) r PsaL 
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rifiuto della genti glia (i) . Appena ho cominciato a sollevata- 
mi un poco più .i/fo , che mi vedo ricaduto nella umiliazio- 
ne , e in maggiori inquietudmi . Ed ancora (2) : Buon per 
me , che voi mi avete umiliato , acciocché io impari ad os- 
servare i vostri comandamenti . 

L citavo graao di umiltà si é , che la Monaca non 
faccia ce non ciò , che è ordinato dalla comune Regoli 
del Monastero , avvaloiato ciarli esempi delle Seniori . 

11 nono grado di umiltà si è , che la Monaca raffre- 
ni la lingua 1 e non parli «e non è interrogata , ingegnan- 
doci la Scrittura , che (3) In parlando molto non si schiva 
il peccato , e (4) che il linguacciuto non'si condurrà bene sopri 
la terra . 

*, Il decimo grado di umiltà si è , che la Monaca non. 
tia facile , e pr »nra a ridere , imperocché egli è scritto 
{§) : Lo stolto alza la voce in ridendo. 

L' undecime) grado di umiltà si è , che quando la 
Monaca pari 1 , essi parli umilmente , e con gravità i di- 
ca poche parole , e che sieno ragionevoli , e che non al- 
21 la voce, imperocché egli è scntto (6) ; V uomo saggiò 
tifa conoscere colle poche parole . 

11 duodecimo gra io di umiltà si è , che la Monaca 
non solamente sia umile nel cuore , ma mostri la sua u- 
miltà anche nel corpo , cioè con le opere nel Monastero , 
ncll' Oratorio v ne)l* orto » e in qualeim altro luogo ; 
stando a sedere , camminando , e stando in pie li tenga 
sempre il capo chino , e gli occhi fissi in terra , e ripa* 
tandosi sempre rea a cagione de' suoi peccati , creda di 
dover es*ere fra poco tempo presentata al tre rendo Tri- 
bunale di Dio 1 dicendo sempre col cuore ciò , che disio 
il Pubblicano del Vangelo con gli occhi fusi in terra (7) .• 
Signore non sono degno io peccatore di alzare gli occhi al 
Cielo , e anche col Profeta (8) ; Io mi sono incurvato, e umi- 
liato in tutti i modi . 

Quando adunque la Monaca avrà ialiti quest' gra- 

" (7) Psaì. 87. (4) Psal i&T~*\l) Lue. \6^~~ 

(2) Psai. 11& (5) Eccl. ai' (8) Psal. Ili 

(3) .W.10. | (6)EccL a* - . » . i 



di, essa giurerà presto a qusU' amore di Dio» e a quella 
carità consumata (r) ( che caccia fuori il timore; colla qua' 
le essa osserverà senza fatica* naturalmente, e per abito 
ciò, che per innanzi non osservava , che per timor dell* 
Inferno, e lo farà per amore di Gesù Cristo, per un buon 
abito, e pel piacere, che troverà nella virtù . Il che Id; 
dio Signore con la grazia dello Spirito . Si degnerà di 
concedere alla sua serva . quando essa sarà monda da o- 
gni vizio , e da ogni peccato . 

DICHIARAZIONE. 

1/ umiltà è il fon lamento di tutte le virtù ; e epa- 
cialmente dell' Ubbidienza, an*.i i xu. gradi d* Umiltà 
descritti dal' nostro S. Patriarca Benedetto in questo, capo 
chiamansi xu. graii dell* Ubbedienzà. Se adunque, come 
si è detto nella Dichiarazione del capo V. , non possono 
le Religioso gloriarci d' essere vere Monache Benedettine» 
se non posxedono f Ubbidienza in grado perfetto, ne vie* 
ne per conseguenza «che neppure potranno vantarsi d* essere 
tali, se non avranno acquistata una perfetta umiltà . Leg- 
gano pertanto tpesso le Monache nostre questi XII. gradi di 
Umiltà, e molto più si sforzino di metterli in esecuzione^ 

Qui solamente si aggiugne esser cosa contraria alla 
▼irtù dell* Umiltà certa ambizione, che alle volte regna 
tra le Monache di soprastare, o almeno eguagliare le al- 
tre Consorelle nelle funzioni de* loro Ofluj , benché non 
■ieno in corte eguali le forze; dalla quale ambizione spes- 
se volte nascono ne* Monasteri delle Religiose o sconcerti, 
e abusi . Laonde si esortano le nostre Monache a tenersi 
lontane da tale ambizione,' attiche non abbiano a render 
conto al Signore de' propri . e degli altrui peccati , che 
per loro cagione si commettono . 

? C A P ITOLO Vili. 

. i • Dell Ufficio Divini) in tempo di notte» 

NEI tempo d* fnverno ,' cioè dal i-rimo giorno di No- 
vembre infino a Pasqua, considerata ogni cosa col 

OJ Joan. 4! •< ~ < » 
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detrame della, ragione, si dee levare alle ore otto della 

notte, acciocché gì riposi un p« co di più della metà del- 
la notte, e mai età fatta la Egemone, quando le Sorel- 
le «aranno per levarsi. Il tempo poi é che resta dopo V 
Officio della notte, sia impiegato dalle Sorelle in preve- 
dere i Salmi', o le Lezioni, che debbono cantare • se ne 
abbisognano . 

Ma da Pasqua infino al ptrmo giorno di Novembre 
si regoli V ora' dell* Uffizio in n anidra , che dopo il bre- 
ve spazio di tempo, che sarà dqto, alle Religiose per le 
necessità della natura, si cantino ie Laudi , le quali ti 
debbono dire allo spuntare del giorno. 

DICHIARAZIONE. 

Antichissimo è il santo c< stume di alzarsi nelle ore 
della notte per lodare Dio, stabilito dagli oracoli della 
•agra Scrittura nel vecchio, e nuovo Testamento; lodato 
sómmamente da* Santi Padri, da* Conci! j, dai Dottori, e 
ifffeso da essi contro degli Eretici anrjctu, e moderni, che 
hanno ardito di calunniarlo, come cosa impropria, ed inw 
discreta; usato dal tempo degli Apostoli sino- a- dì nostri, 
e praticato da* più antichi Monaci con maggior rijg re , 
poiché di notte si alzavano es*i ben quattro volte a cin- 
tare àeparatamente i tre Notturni , e le Laudi mattimi* 
nali(i). E* cosa molto conveniente , ebe mentre rei. e ore 
della notte non v' è nel Secolo chi appena si ricordi di D o, 
le persone a Dio consagrate in qualche ora di eisa n >*xe si 
alzino a lodarlo con culto solenne, a bene Urlo , ed a sup- 
plicarlo in nome di tutta la Santa Chiesa ♦ 

Seguendo il nostro Santo Legislatore qaesto sacro usa 
eemanJa nel presente capo, che nelf Inverno si alzino Io 
Monache a recitare il Mattutino alle ore otto de»U notte,e$ 
nell* Estate in tal' ora, che le Laudi si dicano allo spuntar 
del giorno. Varie sono le opinioni de* nostri Inter preti qua- 
le precisamente sia 1* ottava ora della notte , di cui parla 
qui il S. Padre, siccome se egli in questo capo ordini 
universalmente , che dopo V Officio della notte non sia le- 

ci- 

(i) Vidè Mcgè in noe Cip. 
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ri- 
cito ài ritornare al riposo; e *arte iènd «tare né* tempi pai- 

iati, e §ono al predente circa queste due cose U pratiche 
delle Congrega? ioni Monastiche, e de* diversi Monasteri (i). 

Le Re!igio»>e pertanto osservino circa di tutto ciò le* 
lodevoli coktumanze dei loro Monastero, ed in quanto al 
tempo di recitare le Ore Canoniche in Corp, tanto di nat- 
te, quanto di giorno, fi regolino fecondo Ia ir Tabella di 
ciaschcdun Monastero, approvata- da* Superiori dell'Ordi- 
re Con «anta allegrezza < e fervore ad imitazione del 
Salmista fi alzino la notte a confessare con lode la gran- 
dezza di Dio (a) * e sette ifolte il éròrnoV^edmprefe le 
Laudi martutinali, orTeriicano al Signore il Sacrifizio di 
lode «opra 1 gjustiffimi tuoi Deere* , le veraci tue prò- 
messe , e le santisfime disposizioni della fua volontà h) 
come le esorta il S, Padre liei cap. XK 



« 4 



« • 



> 



f 



I p 



\ ». 



— k %. »■ 



... 



(i) Apud Megè. et Calmet in à<L 
(i) Pfal. n8. Herh. v. 6 
<*) Eod. Ptal. li 8. Sin, y. * 
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.CAPITOLO TX 



Quanti Salmi si debbano dire negli Officj 
della notte . 

CAPITOLO X. 

Carne sì debba celebrare V OJpdo della notte 
in tempo dell* Estate . 

capìtolo xr. 

Come si debba dire V (.fido della notte 
nelle Domeniche . 

C APITOLO xn. 

In «.Ae moda si debba celebrare la solennità » 
de % Mattutini . 

CAPITOLO xnt 

in che modo si debbano dire le Laudi nei giorni 

feriali . 

CAPITOLO XIV. 

In cht modo si debba celebrare V Officio della notti 
nelle Feste de* Santi . 

CAPITOLO XV. 

In quali tempi si dica 
l Alleluja . 

CAPITOLO xvr. 

In che modo si debbano celebrare di giorno 
gli OJficj Divini . 

CAPITOLO XVII. 

Quanti Salmi si debbano dire nelle ore 
predette. 

C A P I T O L O XVTIL 

Don che ordine debbano dirsi j 
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Timi questi Capìtoli. di sopra indicati ti orametton© 
per la ragione , che «i dirà qui sotto nella dichiarazione 
del cap. X X., che siegue . 

CAPITOLO XIX. 

0 

• » » 

£e//e maniera di salmeggiare . . 

NOI crediamo, che Iddio sia presente in ogni luogo, 
e che gli occhi suoi osservino minutamente da per tut- 
to 1 buoni, ed i rei . Nondimeno senz alcun dubbio crediamo» 
di ciò avvenga massimamente quando stiamo al Divino Of- 
ficio. Perciò ricordiamoci sempre di quello, che dice il Pro- 
feta ; Servite il Signore con umore ; e in un altro luogo : 
Salmeggiate sapientemente, ed io vi loderò alla presenza degli 
Angeli, consideriamo adunque in che modo ci bisogni scare 
alia presenza di Dio, e deg.i Angeli, e stiamo a salmeggia- 
re in maniera , che la nostra mente si accordi colla voce . 

DICHIARAZIONE. 

Trattandosi nel cap. ix. , e negli altri susseguenti fino 
al cap xvui. del modo di recitare u Divino Uffizio, si tra* 
lasciano tutti 1 suddetti capi, ben sapendo le nostre Mona- 
che, che in quanto al modo debbono esse regolarsi in tutto 
e per tutto secondo il R.to,e le Rubriche del Breviario Mo- 
nastico approvato dal bommo pontefice Paolo V.coll aggiunta 
ce banti, secondo il Calendario proprio del loro Monastero. 

Parimente è noto alle medesime, che debbono sempre 
intervenire al C'>ro, e che quando sieno legittimamente im- 
pedite, e dispensate dalla Madre Abbadessa , debbono pri- 
vatamente recitare (1) quella parte del Divino Uffizio, che 
non hanno potuto dire con le altre Consorelle in («oro. 

Quantunque poi le dorelle Commesse non siano obbli- 
gate alla recita del Divino Crìuio, nondimeno a norma di 
ciò, che prescrivono per i nostri frrateìii Commetti le Costi- 
tuzioni de' Monaci sopra il capo lvii, della santa Regola* 

con- 

(1) Vide Megèincap. 18., ac Theologo» ab eo citatos , 
prcssrtim Dianam a. p. de Koris Canon, rcsol. 19. 
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conviene, che esse dicano 80. Paternoster,* So Ave Maria. 

Due cose restano da notarti sopra li io. capi della san* 
ta Regola, che qui si tralasciano; 1* una è, che fecondo la 
medesima santa Redola ti recitavano in C^ro nelle Fene 
le Liu li in tempo distinto da quello del Muturino , co- 
me raccoglievi da' capi 8. II. , e 14. .* il che emendo in 
progresso di tempo mutato, per indicare 1* uso antico si 
premette alle Laudi delle Ferie il Pater noster % e/' Ave 
Maria, V altra co*a si è, che il Santo Legislatore comanda 
espressamente nel capo 13., che nel e Lauli » e nei Vespe- 
ro, dopo il Kyrie eleUon, la Superiora dica con voce alta 
1* Orazione Djueuicale * a causa delle contese , e degli scan- 
r> dali, che sogliono nascere ; acciocché le Religiose impe- 
» gna te dalla , promessa , che fanno in questa Orazione , 
« nella qui!« diamo:. Perdonateci le off se, che vi abbiamo 
ti fane, conferme perdoniamo noi a quelli, che ci hanno, of- 
n fiso, hi purghino da cj>ì tarco vizio „; cioè perdonino a 
chi le ha offese, e tornino alla primiera pace . • * 

Passando ora alla dichiarazione del presente capo X'X. a 
due coke in esso ingiugne il nostro Santo L?gisìatore , cioè 
1* attenzione, e riverenza esterna , e 1' interna. In quanto 
all' esterna , oltre 1' inviolabile silenzio, che dee ■ sserva rti ' 
in Coro, 1' andarvi colla Cocolla ne* tempi consueti, lamo- 
depria , e la composizione del corpo , pr curino tutte le Mo- 
nache, che la Sacra Saim dia non sia affrettata » tutte sal- 
meggino, o cantino con voce un. forme» una non prevenga 
1* altra nell* incominciare il versetto del Salmo , nè finisca 
prima, o dopo le altre; si faccia da tutte nel mezzo di cia- 
scheJun versetto de Salmi una h^eve pausi , nè na*ca mai 
alcuna confusione nell Opera di Dio, nome dato p ù volte 
dal nostro S, Padre all' Uffizio Divino . Tutte le Monache 
con uniformità s' inchinino, e facciano le solite riverenze , 
e genufi.asiom secondo il Rito, ricordandosi , che questi so- 
no tutti atti della virtù di Religione, virtù la più sublime» 
dopo le tre Teologa' ii onde nè debaono tralasciarci, nèdeb- 
hono farsi con poca decenza. Se mai n iscesse qualche dub- 
bio circa il tempo, in cui diesi inginocchiare, o inchinare , 
ovvero circa le altre sacre cerimonie , si consulti , essendo 
co«a di rilevanza , tutto ciò , che spetta a' Sacri Riti pre- 
scritti dalla Santa Madre Chiesa: 
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• Tir quanto poi all' interra attenzione, per cui la nostra 
mente si dee accordare con la neutra voce, come dice alfine 
di questo capo il Santo Padre; questa è di tre iorte. La pri- 
ma è 1* attenzione, che si ha alle parole, la seconda al sen- 
to delle medesime parole, per chi è capace d' intenderne il 
significato, la ter /a a Dio, ed alle cose di Dio. Quantunque 
la seconda sia migliore della prirra.e la terza anche miglio- 
re della seconda , nondimeno la prima , con cui si abbada a 
ben proferire le parole, e a non fare sbaglj, a fare con dili- 
genza le dovute riverenze, inchinazioni , e tutte le altre sa- 
gre cerimonie, basta per soddisfare all' obbligo del Divino 
Oflizio, e per acquistarne il merito, perchè chi in questa ma- 
niera recita 1' Offizio, o le altre sacre preci, intende lodar 
Mdio, pregarlo, e dire quello, che dice la S. Chiesa in queir 
Oflizio, e in quelle preghiere. Anzi decsi avvertire, chenè 
la seconda , nè la terza delle suddette tre attenzioni dee es- 
ser tale, che impedisca 1* attenz : onc alle parole, ed alle det- 
te sacre cerimonie . Chi recita Y Oflizio fuori del Coro dee usare 
qualcuna delle suddette tre attenzioni ; ed insieme dee recitar* 

10 non in luogo indecente, nbn in luoghi di distrazione, non 
dee interromperlo con ciarle, ncn dirlo con troppa fretta, 
ma ricordarsi, che parla con Dio, e che dà al Signore una 
lode, ed un culto solenne in nome di tutta la Chiesa. 

Procurino pértanto le Sacre Vergini di preparare il lo- 
ro cuore avanti questa solenne lode del Signore , con indiriz- 
zare almeno la loro intenzione per piacere puramente, e lo* 
dare >1 loro celeste Sposo, la proseeuiscano con attenzione , 
e con replicati interni affetti verso il medesioio loro Divino 
Sposo, e finalmente la germinino col recitare l'Orazione Sà* 
cro$an(lne y et Imiividuae Trimtati ec. affine di conseguire il 
perdono delle colpe, e de* difetti commessi per umana fra- 
gilità nella recita del Divino Oflizio, accompagnandola con 
interno dolore, o amore di Dio, atti necessar; per consegui- 
re T effetto di questo, e simili Sacramentali; e sappiano che 

11 sommo Pontefice Benedetto XUI. concedette a tutti i Mo- 
naci deli' uno , e dell' altro sesso, che, dopo TCfiizio della Bea- 
tissima Vergine, reciteranno la detta Orazione Sacrostnctae (fy 

f lo 

(i) fx Ardi. S. RcniuaMi de Urbe. 
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lo -ceno privilegio , che il suo anreceisore Leone X. avea 
dato a tutte le persone Ecclesiastiche, che d.votamente re- 
citano la metter ma Orazione dopo V Uffizio Divino. 

Se poi 'e Monache oer israre con margiore piacere , e 
divozione atte ite all' Cffizio Divino, e de.ja Beans*. Vergi- 
ne , bramassero intendere il sen*> de Salmi . che formalo li 
p:ù gran parte de* su ìdetti Offizj. potranno leggere , e studia- 
re, specialmente ne' giorni fest»vi, varie parafrasi dei s almì 
composte nella nostra tavella Italiana , come sono quelle pub> 
blicate dal P. A iate Rotigni in Firenze , ed in Padova , e V altre 
dal P. Lailemand, stampate in Venezia , ed in Faenza . 

CAPITOLO XX. 

Della riverenza , ci e si dee avere ali Orazione. 

• • * 

SE volendo noi domandar qualche e sa a^li Uomini potenti, 
non osiamo farlo se non con umiltà, e riverenza, quanto 
maggiormente dobbiamo supplicare Indio Signore di tutte 
le cose con profonda umiltà, e pura divozione ? massima- 
mente sapendo, che ncnsian.o esauditi per il molto parlare, 
ma per la purità del cuore, e per le lacrime di compunzione. 

L* Orazione pertanto dee esser breve , e pu r a , quando pe- 
rò es»a non è prolungata per particolare ispirazione della Divi- 
na Grazia .Allorché però essa si fa in comune , dee esser s.mpre 
breve , e fatto il segno della Superiora , tutte insieme si le vin > . 

DICHIARACI Ó* NE. 

Raccomanda il nostro gran Patriarca in questo capo la 
somma divozione, e riverenza, che u««ar dobbiamo in qua- 
lunque modo noi facciamo Orazione. Essendo perranto l'O- 
razione, che si fa a D*o, di tre porti, cioè Orazione vocale» 
che si fa colta voce, accompagnata però colla mente e col 
cuore ; Orazione mentale, eh* è una - • ia Meditazione, e 
considerazione di qualche verità della fanta Fede, o di al- 
tra cosa pia, per risolversi ad emendare, o migliorare i no- 
stri costumi, specialmente colla mortificazione delle proprie 
disonnate passioni, e coli* esercizio delle sante virtù ; e fi- 
nalmente Orazione giaculatoria, che consiste in brevi ae- 
razioni* e preghiere a Dio : le Religiose non salo debbono 
praticare tutte queste tre specie d' Orazione, ma debbono an- 
cora sempre ciò fare con grjn divozione , fervore, c ri' crenza . 
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Tn quanto alla prima serra , parlando delle sole loro 
private Orazioni vocali, cons denno le Religione , c K e poehe » 
Orazioni vocali recitale con tUit.i la dovuta riverenza', #» di- 
Vt-ztone «iranno a Dio piò »ccette , che inolt; Rosari , Ofli/ j, 
e preci malamente pronunziate, e senza veruna attenzione. 

Circa la feconda specie d' Ora none r fletta no, che es-en- 
do T Ora/ione mentale uno de' più efficaci mezzi, che abbia-- 
mo per emenvlare, e migliorare la nostra vita , non potrà 
mai presumere una Religiosa di p< ter acquistare quella per- 
fezione, a la quale è obbligata seriamente di attendere, co- 
me più delusamente dirassi nella Dichiarazione dei Capo 
LVlll., se non sarà dedica all'Orazione mentale , e non prò-: 
curerà farla, come si dee: anzi una Religiosa, che non ste- 
serciri ogni giorno nell' Orazione mentale, nella *pir:tuaie 
Lezione, e nell* esame delia propria coscienza, sarà Reli- 
giosa solamente d' abito , e non di costumi. Si sforzino adun- 
que le Religiose tutte d* intervenire, per quanto sarà loro 
p ssib. e, all'Orazione mentale, che secondo il lodevole co- 
stume di tutta la nostra Congregazione, si fa in comune; e 
quando qualche Religiosa sia legittimamente dispensatala' 
industrii di supplire privatamente a tutto ciò, a cui non ha 
potu o col e altre intervenire; e molto più procuri ognuna 
di prepararsi, e trattenersi nell' Orazione mentale , ed in 
rutti gli altri esercizj spirituali con ogni possibile diligenza, 
secondo gì' insegnamenti che ne danno i L.bri spirituali , 
ed il loro Padre Confessore. 

In quanto poi alla terza sorta d* Orazione avvertanole 
Religiose tutte, che la pratica frequente degli atti giacula- 
torj è la strada più facile, e più breve per unirsi con Dio. 
Quest' Orazione può farsi in ogni luogo, in ogni tempo tra 
le fatiche, e t»a le faccende esteriori, colla bocca , ed anche 
solamente col cuore. Questa dà la maniera di resistete a tut- 
te le tentazioni del Demonio x della Carne, e del Mondo, di 
ottenere da Dio la grazia necessaria per esercitare il bene , 
ed assuefa 1' anima nostra a produrre quegli atti, che o- 
gnuno brama di praticare , e frequentare nel pericoloso 
1 unto della morte. N.una Religiosa può feusarsi di non 
F°rer fare questa sorta d' Orazione, nè le Sorelle Cora- 
ni ct>«e occupate nelle loro faccende, nè le Monache im- 
piegate nelle loro Obbedienze, nè le stesse inferme, ben- 



chè impotenti a praticare altra Orazione e vocale, e men- 
tale. Tutte adunque le Religione m esercitino spesso in 
atti giaculatorj, specialmente offerendo a gloria del Signo- 
re turte le loro operazioni, e fatiche; chiedendo a Dio il 
perdono de* loro peccati, e difetti, predandolo dell* ajuto 
della sua santissima grazia, lenza di cui non poisiamo fa- 
re nulla di bene; finalmente dimandandogli il gran dono 
della perseveranza finale, dono sopra ogni altro dono , 
perchè corona 1' opera? dono, che il Signore non è tenuto 
per g u«tizia a dare a nessuno; e dono, che secondo la Dot- 
trina del gran Dottore della Grazia Sant' Agostino (i) : 
Non si dà , se non a chi lo domanda al Signore ; e perc.ò deb- 
besi chiedere spes o, con umiltà, con fervore, e con viva 
speranza di ottenerlo (2) 

Che se vuole il S. Padre, che in ogni snrta d* Ora- 
zione si usi grande riverenza, e divozione, molto più do- 
vranno le Religiose ciò fare, quando assistono alla s nta 
Messa, essendo questa la più sublime Ora 'ione di tutte V 
altre, 1* azione, generalmente palando, la più grande , 
la più santa, la più accerta a Dio, che far si possa so- 
pra la terra, poiché nella S. Messa si rinnova il Sacrifi- 
zio offerto da Gesù Cristo colla sua morte all' Eterno Pa- 
dre sulla Croce; ed il medesimo Gesù Cristo di nuovo 
offre se stesso nella S. Messa in Sacrifizio , e con Lui 1' 
offeriscono il Saeerdote, e tutti gli Astanti per cinque su- 
bhmissimi fini, cioè per onorare Dio, per ringraziarlo dei be- 
nefizi a noi conceduti , per placar 1* ira del Signore giusta- 
mente sdegnato, a cagione di tante offese fattegli, per so- 
disfare alla pena dovuta ai peccati già scancellati in quan- 
to alia colpa, tanto de' vivi, quanto de' morti , cioè dc'le 
Anime del Purgatòrio, e finalmente per impetrare a noi tut- 
te quelle grazie, che ci abbisognano sì spirituali , come tem- 
porali ancora, quando queste giovino all' eterna nostra sa- 
lute. Laonde chi ascolta la S. Messa, non solo assiste a que- 
sto gran Sacrifizio, ma anch' esso è offerente insieme col Sa- 
cerdote, purché 1' ascolti divinamente, ed antica le inten- 
zioni sue a quelle di G. C. Per la qual cosa le Religio- 
se 

(1) Lib.de Don. Pers. c. t 6. n.39. (s)Eod. Lib.cap.23 n.*6a. 
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se procurino di ascoltare tutte le Messe , che potranno, ed 
in esse offeriscano questo santo Sacrifizio pe suddetti cinque 
motivi» o almeno abbiano quest' intenzione di offerirlo per 
tutti que* fini, pe* quali Gesù Cristo offerì sulla Croce que- 
sto santissimo Sacrifizio, e V offre di bel nuovo adesso su IL' 
Altare per mano del Sacerdote. Giacché qui sì è discorso 
della divozione necessaria nelle nostre Orazioni > convie- 
ne spiegare, che la divozione non consiste in una sensi- 
bile tenerezza ; ma bensì , come insegnano i Teologi con 
S. Tommaso (i), nella volontà di prontamente abbraccia- 
re quelle cose , che s* appartengono al servizio del Si- 
gnore; sicché anche tra mille tentazioni, tra mille invo- 
lontarie distrazioni, ed aridità di spirito, si può avere la 
vera divozione, se chi fa Orazione, brama, e si sforza di 
lodar Dio, di ossequiarlo, di pregarlo del suo ajuto , e 
di cercare V adempimento de' suoi Divini voleri . 

capitolo xxr. 

Delle Decarie del Monastero, 

Se la Comunità è numerosa , scelgansi tra le Sorelle alcune , 
che sieno Ji buona fama, e di santa vita, e costituiscane 
Deenne, le quali abbiano cura in ogni cùsa delle loro Decanta 
.«econdo i comandamenti di Dio, e gli ordini della Badessa. 
Laonde si eleggano quelle , alle quali la Badessa possa sicu- 
ramente compartirei suoi pesi . 

Non si eleggano per oidine , ma per merito di vita, di 
sapienza:, e di dottrina Ma se per avventura qualcuna di loro 
gonfiata di superbia sarà trovata degna di riprensione, se cor- 
retta una , due , o tre volte non vorrà emendarsi , sia deposta , 
e sia sostituita in sUo luogo un* altra, che ne sia degna; e ordi- 
niamo , che si faccia il medesimo anche della Priora. 

DICHIARAZIONE. 

Ordinando il Santo Legislatore , she le Decane invigi- 
lino sopra le lero Decanìe, conoscano la Madre Priora ,e le 
Decane , che è p^o del loro uffizio i' avere sollecitudine , 

e 

(f) 2. 2. q 82 art 1. 
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e cura , che lì conservì nel Monastero l'osservanza dittine 
le Leg ri , e lodevoli costumnze : che non s* introducane** 
abusi, e si mante^gi l.i once ne' T r? Comunità; e perciò deb- 
bono esse con amore , c carità alle orcorren e ammonire # 
e correggere chi commette qualche difotro . Che ne mai « 
( il che Dio non permetta) vi foN»e, chi ardirne commettere 
qualche colpa grave, che cagionasse scandalo nel Monaste- 
ro, e motto più fu ri del medesimo , sap iano , che allora 
e*se Seniori, ed ancora qualunque Re'igiosa , sono tenute a 
notificare ciò alla Madre Abha lesss , senza far susvutì , e 
andar raccontando il fatto "ad altre , affinchè la suddetta 
Madre Abbadessa , col coniglio del Padre Confessore , e 
del Prelato dell* Ordine . che ha la cura del Monastero, con 
prudenza vi porga sollecito rimedio . Debbono ancora la 
Madre Priora ,e le Decane unire ogni sru lio , perchè le 
Religiose rispettino , ed obSe hs:ano a* Superiori , ed alla. 
M idre Abba lessa ; e ne'c ò conviene all' occorrenze , che 
giust fidi ino , o s stengmo , per quinto «irà passibile , la 
condotta di quelli , e di questa , senza effonder però la veri- 
tà , e la giustizia • 

.Congiugnendo parimente ti S. Pidre, che le Decane 
invigilino sopra le loro Decanìe, sconto i Comandamenti di 
Dio , e gli ordini dell' Abbaltssa , ne viene per conse^uen* 
7a , che le Decane non debbano ardire d* ordinar*» cosa 
alcuna, che sia contraria alle Leggi, e al'e lodevoli co- 
stumanze del Monastero , e contro la volontà della Ma- 
dre Abbadessa, da cui debbono in tutto, e per tutto di- 
pendere Sopra tutto si ricordine le suddette Decane, s'o 
comc ancora la Madre Abbade^a, e la Priora, ch'eie deb- 
bono andar avanti alle altre Religiose nell' osservanza del- 
le Leg-ri di Dio, delia Chiena, e della Religione , col loro 
esempio, e si persuadano, che i fatti, cioè 1' esempio, muo- 
vono più, che non fanno le parole, cioè le buone istruzio- 
ni, ed esortazioni . 

CAPITOLO XXII 

. Come debbono dormire le Monache. 

OGnuna dorma in un Ietto da se, e lo aH'ano tot'e f ir- 
rito conforme alla loro professione » e alla dis^oiizio- 
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ne della Badessa . Tutte, se si può , dormano nel medesimo 
luogo* ma «eia moltitudine non lo permette , dormano a 
dieci a dieci , ovvero a venti a venti colle più vecchie, che 
invigilino «opra di loro , e in que»to medesimo luogo stia 
continuamente acce«o il lume sino alla mattina . Dormano 
vestite » e cinte con cingoli , o foni ;e stiano sempre appa- 
recchiate a levarsi quando suonerà la campana . Fatto il se- 
gno e levatesi senza dimora , si affrettino, con gravità perù, 
e con modestia , di prevenirsi all' Officio Divino. Le giova- 
ni non abbiano i letti V uno appresso all' alerò , ma stiano 
mescolatecolle più vecchie , e levandoci per andare all'Officio 
Divino, si sveglino modestamente e si confortino l' una coli* 
altra per togliere alle sonnacchiose qualunque scusa . 

DICHIARAZIONE, 

Quantunque al tempo del nostro .Santo Padre Bene- 
detto t'ossero solite le persone Religiose dormire tutte in- 
sieme in un luogo , chiamato perciò Dormitorio , senza 
Celle separate , tuttavìa celi* andare de' tempi è stato 
stabilito , anche coli* autorità de' Sommi Pontefici (i) , 
che cia.-cheduna persona Religiosa abbia la propia Cella» 
ed in essa il mio letto . Pertanto niuna Religiosa dee ar 
dire d' andare a dormire jnsiemj nella Cella d' un' altra, 
se non che in qualche caso straordinario , coli' espressa 
licenza della Madre Superiora ^ e molto meno insieme nel 
letto dell' altra , come proibisce il Santo Padre sul prin- 
cipio di questo capo. 

Circa il dormire vestita si osservi la Santa Regola , 
almeno secondo la benigna interpretazione di varj inter- 
preti (a), cioè baici dormire con un Abitino , o Scapola- 
re di Lana cinto, ovvero seguano le Religiose in questo 
particolare la pratica del loro Monastero . Di più po* 
tranno le medesime Religiose praticare.il buon costume 
di molti del nostro Ordine di ritenere «ul letto , mentre 
dormono , qualche parte del nostro santo Abito , che por- 
tasi di giorno, v. g. lo Scapolare ; il che serve ancora per 

•. te- 

(i) Eugeniu* IV» anno 143". a;>ul Àlegè in hoc cap. , 
et Clemens Vili. in I )ecr. prò retarsi Rcgul.n. 26. & <:8. 
(-) A pud Megè in hoc 'cap. 



4 8 

tenere lontano il Demonio dal letto . Finalmente in tutté 
le loro operazioni , che faranno , anche da sole nelle loro 
Celle t ed in ogni luogo , e tempo , si ricordino , che 
hanno sempre Dio presente . » r 

CAPITOLO XXIII. 

Della Penitenza per le colpe . 

« . •. .. ir 
* 

SE alcuna Sorella sarà trovata contumace, disubbidiente, 
o su serba , o mormoratrice , o in qualche cosa contra- 
ria alla santa Regola » o sorezzatrice dei comandamenti delle 
sue Maggiori , essa , secondo il precetto di nostro Signore , 
sia ammonita in segreto dalle sue Maggiori una » o due vol- 
te. Se non si emenda, si* pubblicamente ripresa in presen- 
za di tutte . Ma se nè meno così essa si emenda , se inten- 
de quale pena sia la penitenza , sia penitenziata ; ed essen- 
do ancora rubella , ed ostinata sia castigata maggiormente. 

DICHIARAZIONE. 

La Penitenza , della quale parla il gran Patriarca 3. 
Benedetto nella sua Regola , priva la Religiosa di qual- 
che bene , eh è comune alle altre sue Consorelle Reli- 
giose , v. g. del poter intervenire colle altre Sorelle alla 
Mensa comune, del poter mangiare degli stessi cibi, che 
mangiano le altre; del poter intuonare in Cor» le Antifo- 
na, i Salmi, e recitare le Lezioni, ovvero i Capitoli , e le 
Orazioni; di poter convenire colle altre al Coro; del po- 
ter conversare colle medesime , ec. c tutto ciè affine di 
umiliare in questa maniera la Delinquente , ed ottenere 
V emenda de' suoi mancamenti. Laonde le Penitenze pos- 
sono imporsi dalla Madre Abbadessa» e poiché la Peni- 
tenza non suppone una trasgressione, che importi pecca* 
to mortale; essa per conseguenza •* impone anche pe* so- 
li peccati veniali, e per sole trasgressioni della santa Regola. 

CAPITOLO XXV. 

Qual debba essere il modo di dare la Penitenza . 

LA Penitenza ,o la correzione dee esser prnporzionara al- 
la colpa r e il giudizio ne dipenda dalla Bidessa . Se 
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dunque qualche Sorella sarà trovata rea di colpe più .lievi, 
sia solamente privata della mensa comune , non imponga 
Salmo , o Antifona, nè reciti Lezioni nell* Oratorio, infino, 
che non avrà soddisfnrto . Uopo la refezione delle Sorelle ,' 
•ola, e da «e prenda la sui con quella misura , e in queli* 
ora, che la Badessa avrà giudicato convenirsele» cioè se per 
esempio le Sorelle mangiano a Sesta, .quella Sorella mangi 
a Nona» e se le Sorelle a Nona, quella a Vespro, e ciò fin 
tantoché con soddjifazione conveniente ne ottenga il perdono. 

DICHIARAZIONE. 

• • ■ . • 

Da questo capo, e dal xxe. , e x-xvin. si raccoglie, che 
di tre sorte iono le Penitenze Monastiche; la prima, che 
impone per colpe, .più lievi, come qui parla il testo dei la san- 
ta Regola, la seconda, che per colpe più £ravi v come nel ca- 
po xxv., e la terza , che per colpe gravissime , ed incorri- 
gibilità, di cui parlasi nel capo xxviu. 

Per le colpe più lievi però , che meritano la pena della 
Penitenza Monastica , non s* intendono certi difetti , che 
si commettono piuttosto per ignoranza , inavvertenza , o 
debolezza, delle quali però; debbono la M idre Abbadessa, 
e le Seniori ammonire, e correggere quelle, che manca- 
no: ma inrendono quelle colpe, che si conoscono .pro- 
cedere da volontaria disubbidienza, ostinazione» o malizia, 
ed inganno, ovvero da disprezzo di qualche legge , o coman- 
do , ce rne raccoi>hesi dal capo precedente (i),abbenchè in se 
atessa la trasgressione fosse assai leggiera ;e queste tali colpe 
debbono punirsi con Penitenze , premes.se le dovuteammoiù- 
zioni prescritte dal Santo Padre nei suddetto capo x*»i. - 

Non è sempre cosa facile il determinare quali siero le 
colpe, che meritano maggiore, o minore Penitenza Mona- 
stra. La Madre Abbadessa pertanto ( al cui giudizio rimet- 
te il Santo la misura della colpa in questo capo ) li regoli 
con matura considerazione , consigliandosi anche col Padre 
Confessore, e nei cani di rilievo col Prelato Regolare, a cut 
è appoggiato il Governo del Monastero» il quale» te eli sem- 
brerà necessario, consulterà ancorai Superiori Maggiori 




(i) Vide Megè, & Calmec in cap. 23. 
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delia Religione j e tempre la madre Abbade«ia abbia aranti 
gli occhi il belP avviso, che le dà il Santo Padre nel ca- 
P" lxi<\ neW ehzone dell Abbadessa, cioè, che preferisca, 
la misericordia, alla giustizia . 

In vece poi, die ia Religiosa privata del consorzio 
della Menta comune mangi dopo 1* ora dell' altre Mona- 
che, come dicesi in Questo capo, potrà la Madre Abba- 
dessi ordinarci che mangi con le altre in mezzo al Re- 
fettorio in ginocchio, giacché il Santo Padre al g udizio 
della stessa Madre Abbadea.-a rimette la misura del cibo, 
ed il tempo, in cui dee mangiare la Religiosa peniten- 
nata, e di più questa penitenza di far mangiare in mez- 
zo al Refettorio è un costume abbracciato da tutte le 
Congregazioni osservanti dell* Ordine Monastico : nelle 
quali usasi ancora spesse volte di penitenziare le persone 
Religiose per leggieri mancamenti, ed inosservanze , eoa 
farle stare per qualche tempo inginocchiate in mezzo al 
Coro» o in mezzo al Refettorio . 

CAPITOLO XXV. 

Delle colpe più gravi . 

LA Sorella, eh* è rea di colpa più prave, sia sospesa dal- 
la Mensa, e dall' Oratorio. Ni una delle Sorelle si ac- 
compagni con essa lei, ne seco ra D ioni. Stia sola all' ope- 
ra impostale, perseverante in pianto di penitenza , aven- 
do sempre a memora ia terribile sentenza deli Apostolo» 
che dice ) Essere dato un sì fatto uomo in potere di Satanasso, 
per mortificare la carne , acciocché nel dì del Sigm r« sia salvo 
lo spirito. Prenda da se Mila anche il cibo in queila misura , 
ed a quell'ore , che la Badessa giudicherà esserle conveniente. 

DICHIARAZIONE. 

Allora s' intende essere una Religiosa penitenziata coi 
Penitenza Monasrica dovuta a qualche colpa più grave , 
quando dalla Superiora, ovvero dai Prelati dell' Ordine 
le viene intimato, che se ne stia di giorno , e di notte 

nel 
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nella propria Cella, priva della Mensa comune t del Co- 
ra, e del consorzio colle altre Consorelle. Queita tale dee 
mangiare in detta Cella, nè parlar dee, o trattare in al* 
con modo colle altre, a riserva di quelle Consorelle , che 
avranno 1* espresso ordine dalla Madre Ahbadessa. 

Nel tempo però del Coro, come raccoglie*! dal Capo 
xliv. intitolato: Come le Penitenziate debbono soddisfarete co- 
me più frequentemente usasi fra' nostri Monaci , potrà la 
Madre Abbadessa ordinare, chela Religiosa penitenziata per 
qualche colpa più grave intervenga sempre al Coro , restan- 
do in ginocchio alia Porta dèi medesimo, ovvero secondo il 
comando avutone, entrando, ed inginocchiandosi in mezzo 
al Coro, e finalmente dopo qualche tempo, andando al Ino* 
go assegnatole, e salmeggiando colle altre: purché però n n 
ardisca mtuonare alcuna Antifona, o Salmo, ovvero recita- 
re Lezione, o altra cosi simile; ed al fi ^ di ciaschedun* 
ora Canonica si prostri in terra nel luogo, óve si ritrova» 
come pres rivesi nel suddetto capo xliv. 

capitolo xxvr. 

Di quelle , che senza comandamento delC Abbadess* 
praticano colle Penitenziate . 

SE qualche Sorella, senza comandamento della Badessa, 
presumera in qualsivc glia maniera praticare colla So- 
rella Penirenziata o parlare, o mandarle qualche cosa 9 
incorra nella stessa Penitenza . 

DICHIARAZIONE. 

11 nostro S. Legislatore ordina in questo Capo , che 
le Relig o«e , le quali ardissero praticare in qualche ma- 
mera , senza il permesso della Madre Abbadessa • colla 
Consurelta fenitenziata per qualche colpa più grave , o 
per colpa gravissima, incorrano esse ancora nella Peni- 
tenza dovuta almeno a quelle, che commettono colpe p ù 
lievi; potendosi ora benignamente interpetrare jn Questa 
maniera la mente del nostro òanto Padre • 

CÀ. 
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C APITOLO XXVIT. 

. t * 
Come debba essere sollecita V Abbadessa circa le Penitenziate . 

COn ogni sollecitudine abbia cura la Badessa delle Sorel- 
le, che peccano, perciocché (ì)non hanno bisogno di Me- 
dico i sani , ma gV infermi . Perciò dee, come savio Medico» 
usare ogni rimedio, e mandare segretamente alcune delle 
Sorelle più vecchie, e più lavie, acciocché consolino la tra- 
vagliata Sorella, esortandola a dare umile soddisfazione, e 
consolandola , acciocché non sia assorta da maggiore malin- 
conìdy ma come dice 1' Apostolo , (2) in lei si confermi la 
Carità , e rime preghino per essa . Imperciocché la Badessa 
dee avere turca 1' attenz one verso le Sorelle, che peccano; 
• con ogni aagacira , ed industria procurare , che non si 
perda veruna deile pecorelle a se commesse. Sappia , che ha 
ricevuto la cura delle Anime inferme, non la tirannide so- 
pra le sane. Tema le minacce del Profeta , per bocca del qua- 
le Dio dice (3) Prendeste per voi quello che vi pareva grasso, 
e rigettaste quello, eh' era debole . Imiti 1 esempio del buon 
Furore , (4) il quale iasciate novantanove pecore sopra 1 mon- 
ti, -andò a cercare quella sola, ch'era smarrita , all' infermi- 
tà della quale ebbe tanta compassione , che si degnò porsela 
■opra le sue sagre spalle, e riportarla alla greggia. 

DICHIARAZIONE. 

* ì 

. Eseguisca la Madre Abbadessa con ogni diligenza quan- 
to il nostro S. Legislatore, ripieno di zelc delle Anime, e pie- 
no dell' amore di Padre, a lei ingiugne in quesro capo , e 
consideri, eh' ella non solo é Superiora , ma ancora é 
Madre di tutte 1* sue Figliuole spirituali , benché delin- 
quenti 9 e contumaci • 

CAPITOLO XXVIIT. 

• 

Di quelle , che essendo state più volte corrette , 
non st sono emendate . 

r E qualche Sorella corretta più volte , ed anche periten* 
^ xiata per qualche colpa non >i emenderà , sia di nuovo 

(ij^itt.o. (2)2.Cor. 2. (3) tzech. c. 34. {^Matu i9. 
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acerbamente corretta, cioè sì proceda contro di essa con 
maggiore gaitigo. Che «e anche a questo modo non si emen- 
derà, ovvero forte insuperbita ( il che a Dio non piaccia ) 
vorrà difendere le opere sue, allora la Badessa faccia cetre 
il medico «aggio, il quale avendo adoperato fomenti , ed un- 
guenti di esortazioni, medicamenti di sacre Scritture , e fi- 
nalmente il fuoco della Penitenza, se ciò non ostante vede 
nulla giovare la propria indulti ia , usi ancora, quella cosa , 
che è la maggiore di tutte , cicè 1* Orazion sua, e di tut- 
te le Sorelle, acciocché il signore, che può tutto dia la sa- 
lute all' Inferrra Creila. 

Ma se né anche co«ì essa si risana, allora adoperi il 
ferro, o la rescinda dalta Comunità, secondo , che dice 1* 
Apostolo : (t) Togliete via da voi il male; e in un altro 
luogo: (2) Se V infedele parte , partasi , acciocché la pecora 
infetta non contamini tutta la greggia. 

DICHIARAZIONE. 

In questo capo trattasi della Penitenza Monastica da 

imporsi per colpe gravissime , cioè per delitti , de* quali 
non si spera 1* emenda. Pertanto se mai vi fosse nel Alo- 
nasteio<il che Dio non permetta) qualche Religiosa , la 
quale,* dorò tutte le diligenze , e i rimedj prescritti dal S. 
Patriarca, Bene letto in questo capo', rimanesse induratale 
' contumace ne* suoi delitti, alle ra la Suddetta, come inebr- 
reggibile l dovrebbe separarsi affano dalla vista, e dalla so- 
cietà dell altre Rclig o>e, finché ella si emendi *, giacché, 
per disi csÌ7Ìone de Sacri Canoni, e de' Sommi Pontefici , 
non è p.u lecito alle Monache di discacciare dal Monaste- 
ro le Religiose Professe incorreggibili (g) . 

Per castigo maggiore, di cUi parla il Santo PaoVe tan- 
to in J questo /quinto in altri capi della santa Regola, pos- 
sono con ragione intendersi le Discipline da imporsi per 
penitenza , e castigo alle Religiose indurate nel male , ca- 
stigo sempre usatoti ne* Chiostri , come osservano gli Espo- 
sitori (4) . Quando poi il medésimo Santo Padre parla il al- 

(1)1. Cor. 5. ' fifìl Cor\ j. x 
(3) Ca P- fi • de Regu!., & S. Pius Const. Decori . 
(<l) Megè in cap. 44., & Calraet in hoc cap. ; 
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tri luoghi , come nel capo xxi,i 1 1. di castighi corporali , pos- 
sono inrendersi non solo le suddette Disciplini, ma anche 
i Digiuni o ordinarj , o straordinar}, v. g. in pane, ed acqua ; 
lo stare in ginocchio in mezzo al Coro , o al Refettorio , e 
simili penitenze , che affliggono i! corpo. 

Noti la Madre A abadessa la grande confidenza , che 
ha il Santo Padre nelle Orazioni sue , e della sua Comu- 
nità, asserendo in «questo capo , che il maggior rimedio 
per convertire le incorreggibili sono le suddette Orazioni; 
e con quest' occasione sappia la sressa Miire Ahbadessa, 
che chiunque è costituito in grado di superiorità , è te- 
nuto a raccomandare spesso al S gnore , specialmente nel- 
la santa Messa, tutte le Anime alla sua cura commesse, 
particolarmente quelle, che più ne hanno bisogno delle 
altre, come sono le deboli, e le delinquenti . 

CAP ITOLO XXX. 
Come si debbono correggere le Fanciulle di minor età. 

NElla condotta delle persone debbnnsi osservare certe 
misure conforti. e V età, e la capacità di ciascuna, e 
perciò ogni qualvolta le fanciulle» ovvero le più giova- 
ni d' età, o quelle, che non hanno giudizio abbastanza 
per intendere quanto grande sia la pena delia Penitenza 9 
commettono qualche delitto, queste tali, o sieno cantinate 
con lunghi digiuni , o con aspre astinenze acciocché li e* 
mendmo. 

DICH1ARAZI ONE. 

Il Sacro Concilio di Trento(i) ha stabilito , che nian 
Religioso, e nessuna Religiosa possa ammettersi alla solca- 
ne Professione avanti gli anni 16. compiei di sua età , e se 
non ha premesso un anno intero di Noviziato: altrimenti iti 
tutti e due i suddetti cat>i la Professione Religiosa s a nulla, 
ed invalida. Quindi a' nostri tempi quasi comunemente usa* 
si di non dare ad alcuni Fanciulla, non solamente avaifi gli 
i quindici, T Abito o di Corista, o di Commessi (2) * 

il 

0)Sest. S5.deReguLc. 15. (a)Eadem*ess. 25. c. i$ 
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il cfie e conforme ancora alle deposizioni p'ù volte stabili- 
te per i Monaci. Anzi credei cosa più espediente di non ve- 
stire dell' Abito di Commesse le Giovani , che n< n hanno un' 
età piò provetta , v. g.dianni 18. 020 affinchè sieno più atte 
alle tat che, che far debbono le Sorelle Commcwe . 

Pertanto sembra adesso non aver luogo ciò , che il S. 
Padre ordina in questo capo per le Fanciulle , 0 Giovinette, 
che al suo tempo ricevcvansi al Sacro Abito di assai minore 
età. Tuttavìa tanto la Madre Abbadesaa» quanto la Maestra 
delle Novizie sappia imporre alle Novizie » quando manca- 
no, penitenze adattate alla loro età. 



S 



CAPITOLO XXXI. 

Della Celleraria del Monastero . 

I elegga Celleraria del Monastero una della Comunità # 
saggia , di costumi maturi , sobria , non gran mangia- 
trice , non superba , non turbolenta , non ingiuriosa , non 
pigra , non prodiga , ma che tema Iddio, e sia come Madre 
a tutta la Comunità . 

Abbia cura d* ogni cosa , e niente (accia senza coman- 
damento della Badessa. Osservi gli ordini, che le sonodati, 
.nè contri ti le Sorelle . Ma se qualche Sorella le doman- 
dasse qualche cosa fuori di ragione , non la conturbi spre- 
giandola, ma ragionevolmente , e con umiltà le neghi quel- 
lo t che malamente domanda . Custodisca f anima sua , ri- 
cordandosi sempre del detto dell* Apostolo, che (1) chi avrà 
. ministrato bene , si acquisterà buon grado . 

Abbia diligenti*sima cura delle Inferme , delle Fanciul- 
( le e de* poveri, sapendo, che di tatti questi senza dubbio dee 
renderne ragione nel dì dèi Giudizio . Abbia cura di tutti i 
vasi del Monastero , e d" ogn 1 a Itr a s< stanza , coro e se fossero sa- 
gri vasi dell' Altare . Non istimi doversi fare poco conto di 
cosa alcuna , nè attenda all' avarizia . Non sia prodiga , nè 
dissipatrice delie sostanze del Monastero, ma taccia ogni 
cosa mjsuratamente , e secondo il comandamento della Ab- 
batteva, appra tutto sia umile, ed a chi non ha il modo di 

da- 

(\)Timvth 3. 



dare ciò, chelevien dom 3 ti dato, dm nuona risposta, e**en- 
doscr tto:(i) Zetuone parole* s >no migliori d* ogni prezioso dono m 

Abbia cura di tutte le cos & «e jmpu>re dalla Ab- 
badessa , nè presuma d* intrometter*! in quelle, che lesa- 
ranno proibite. Dia alle Sorelle sen/a «piaceremo tardan- 
za, 1* ordinaria provvisione del vivere acciocché non ai 
scandalizzino , ricordando» , fecondo il dcrro del Salvato- 
re, qual pena meriti (2) chi scandalizzerà uno de piccioli » 

Se la Comunità è grande. le «eno date compagne , 
che T aiutino, acciocché ancor essa possa adempiere con 
buono, e quieto animò 1* ufficio commessole . Le cose ,chè 
si hanno da dare, ti diano alle ore competenti, e coti si do- 
mandino ancora quelle, che si hanno da demandare, di mo- 
do, che nella Casa di Dio niuna si perturbi 9% o ai contriati . 

DI C H 1 A RAZIONE. , 

Legga frequentemente la Celleraria, o Camerlinga del 
Monastero questo bellissimo capo, per eseguile esattamente 
tutto ciò, che in esso le comanda il nostro Legislatore. 
Specialmente rifletta a quelle parole: t Custodisca i anima sua 
cioè non a* immerga talmente nelle cose tempo-ali, che non 
attenda ancora, anzi principalmente falli spirituali: Ma co- 
me la S. Chiesa dimanda al Signore nelle sue O» azioni, in 
tal maniera passi per questi beni temporali , che non abbia 
a perdere i veri beni, cioè gli eterni. Et fletta ancora a quel- 
le Parole. Non faccia senza comandamento delV Abbadessa ; 
e a quelle altre; Faccia ogni cosa misuratamente , e secondo 
il comandamento delt Abbadessa , dalle quali parole si racco- 
glie , che il nostro S, Padre non vuole, che né la Ca merli n» 
ga, nè qualunque altra Ufficiale del Monastero , prendasi 
nella g ua ubbidienza , più d* autorità di quello le abbia con- 
ceduto la Madre Abbadessa; e che niuna Ufficiale, oSorel* 
la Commessa dee far cosa alcuna , a T meno di qualche momen- 
to, e considerazione, senza averne data prima notizia alla 
Madre Abl»ades«a, e ottenutone da lei il consenso. 

Dee poi la Camerlinga, insieme colla Madre Abbades- 
sa, invigilare sopra quelle persone, che amministrano in 

qual- 

) Ecd itT'^WMattk ~iS. ^ 



Digitized by Google 



qualche modo o dentro, o fuori tal Monastero » i beni tem- 
porali dello «ressi M «narrerò, doven lo, co:ne ilice qui il S. 
Palre,av«?r car.i di tutti i vdsi <{■/ Monastero , e d ogni altra 
Sostanza j come Joss^ra Steri Vasi dell' Alt \rc \ poiché • 
come *i è detto nella Dichi ira* ione del capo 11. 9 mete 
le sostanze del Monastero sono beni di Chiesa , e patri- 
monio di G sù Cristo. 

. Dee pure la C i ,nerlin<:a , se così 1* ordinerà la Ma- 
dre Abbadessa, tenere esatto conto dell' entrata , e dell* 
uscita del Monastero tanto in denaro, che in roba; e fa- 
re , che tutti i Libri alle suddette spettanti sieno diligen- 
temente descritti, e ben ordinati , sicché la Madre Abba-. 
dessa possa far leggere lo stato del Monastero alle Mona- 
che in quei tempi, che porta il costume del medesimo 
Monastero; possa darne conto ai Prelati dell' Ordino* 
qualunque volta Io richiederanno» specialmente in tempi 
delle Sacre Visite, e finalmente possa consegnare i sud* 
detti Libri terminati* colla nota de' debiti» e Crediti del 
Monastero alla nuova Ab badessa . 

Similmente dee la Camerlinga, siccome tatto le al- 
tre Ufficiali , e la stessa Madre Abbadessa astenersi dallo 
spese superflue: rè dee la Camerlinga, e neppure la Ma- 
dre Abbadessa intraprendere spese straordinario» v. g. di 
fabbriche nuove, e cose simili, senza prima farne parte- 
cipi le Monache, secondo il costume, ed il Prelato , che 
governa il Monastero, a cui appartiene il giudicare » so 
le dette spe<e pescano farsi, senza aggravio del Monaste- 
ro , e con vantaggio del medesimo . t 

Si ricordi la Camerlinga , siccome le Madre Abba- 
dessa , e le seniori , che i beni stabili , ed anche i mobi- 
li preziosi del Monastero, non possono vendersi, o in al- 
tro modo alienarsi; né si possono far censi passivi perpe- 
tui, o vitalizi, nè prender denari a cambio, o in prestito 
coli' obbligo di pagarne il lucro cessante , e il danno e- 
mergente , o con ispeciale ipoteca, e obbligazione de' be- 
ni del Monastero, o col dare qualche cosa di valore in 
pegno a chi somministra il denaro , senza le dovute li- 
cenze $ e senza il consenso del Capitolo del Monastero , 
ed altre cautele, e solennità , come prescrivono i Sacri 

. -, Ga» 
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Canoni (i), i sommi Pontefici (a) , e vat) Decreti della 
Sacra Congregazione . sotto la pena della Scomunica mag- 
giore fccclesia&tica , e fotta altre gravissime pene . 

Se poi fot«ero stati alienati beni stabili del Monaste- 
ro colle dovute licenze, o fossero stati estinti censi attivi, 
«he prima godeva il Monastero , si ricordino la Madre 
Abbadessa, la Camerhnga, e le Decane, siccome tutte le 
; altre Monache , che de' denari provenienti dalle suddette 
alienazioni, ed estinzioni, non se ne possono servire per 
qualunque bisogno del Monastero loro i ma debbono te- 
nerli depositati, atrchè sono obbligate e invertirli quan- 
to prima sarà loro pos>ibile , se non vogliono incorrere 
nelle gravissime pene in-pcste da' sacri Canoni, e dai Som- 
mi Pontefici . La nde sarà bene, che i suddetti denari ai 
•tengano depositati in una cassetta a parte, chiusa con tre 
* chiavi, nella quale potranno ancora riporre i denari , che, 
fecondo gli ordini de 1 Superiori maggiori dell' Ordine , 
'dovessero le Monache depositare ogni anno per rinvestir- 
li, e le Doti spirituali delle Monache , o Commesse, che 
colle dovute licènze fonsero state vestite sopra il numero 
cassato pel loro Monastero , poiché queste ' >otì so pnn nu- 
merarie debbono , secondo gli órdini (3), onninamente in- 
vestirsi in beni fruttiferi. Circa le Doti poi delle Mona- 
che, e Commedie del solito determinato numero, se noti 
beni fruttiferi, o noni: estinguono colle Doti 
eénéi passivi, che avesse il Monastero, la Madre 
1, e la Camerlinga se ne servano, secondo li or- 
dini, e la permissione , che ne avranno da' Superiori. < 

;f d V C A P I T O L O XXXlt' ' ] 
Delle Masserizie, ed altre cose del Monastero, 

T ' Abbadessa commetta la cura delle Masserizie , ed altre 
Li cose del Monastero alle Sorelle, della cui vita , e costa- 

(1) Plures textus Juris . 

(a) Plures Su min i Pontifices , prcsertim Paulus II., & 
Vrbanus V1U. 

(3) Lezana V. Dos. Sperali, deci*. 74. n. 62. Confets. Mo- 
tìial. 2.5.5. *!• >5'&^ac. Congreg.ó.Jumi 161 5. 
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mi «la sicura; e aeconch oriuJicherà essere tirile ciascuna di 
dette cose consegni loro, acciocché siano da esse custodite, 
e rassettate. L' Abbadessa tenera l' Inventario di tutte , ac* 
ciocché succedendo una Sorella all' altra ir questo impiego, 
sappia cosa dà, e che cosa riceve. Ma se alcuna non avrà 
tenute le dette co*e con mondezza , e custodite con diligen- 
za , aia ripresa ; e non emendandoci , sia sottoposta alla cor- 
rezione Regolare.- 

DICHIARAZIONE. 

Non potendo la Madre Arbadessa da se sola accudire* 
«itti i bisogni del Monastero, ordina in questo capo il S. 
Legislatore , che la Madre Abbadessa elegga tra le sue Reli- 
giose varie Uffiziah,che posaano adempiere con esattezza 
gì' impieghi , ed obbedienze, che ad esse saranno ingiunte; 
e che la Madre Abbadessa, ritenendo presso di se l* inven- 
tario di tutte le robe del Monastero, dia a ciascheduna Uf- 
fìziale bui principio del suo impie o un Caralogq di quanto 
le vien consegnato, ed esiga sul fine dell' Uffizio la nota di 
tutto ciò, che ognuna lascerà. 

Circa l'elezione delle suddette UfTiziali si ricordi la Ma- 
dre Abbadessa » che secondo i comandamenti 9 ed insinua- 
zioni del S. nostro Leg/slmroro , gli L ftvj , o Ubbidienze 
del Monastero , non debbono distribuirsi secondo 1* Ordine 
della Professione; ma si debbono destinare dalla medesima 
a qualsi-ìa uffi/io, senza eccezione di veruna, quelle Reli- 
giose, che saranno già idonee, e V elezione delle quali la 
medesima Abbadessa giudicherà nel Signore pie espediente. 
Questa distribuzione poi degli L fh\ j , o Ubbidienze sarebbe 
bene, che venisse approvata, e confermata dal Prelatodell* 
Ordine colla fua sottoscrizione , còme lodevolmente costu- 
masi in varj Monasteri ben regofati delle nostre Monache. 

Seguita 1* elezione delle Lffwiali, non dee lasciare la 
Madre Abbadessa di vegliare sopra la condotta di ciasche- 
duna delle suddette, siccome dee invigilare sopra i porta* 
menti de' Fattori, Fattore, ed altre Servienti ; dee procurare, 
che i Foderi del Monastero non sieno danneggiati , ma anzi 
che a' tempi proprj vengano in essi fatti utili bonificamene 
ti, con piantarvi alberi, viti , e tutto ciò, che serve a met- 
tere in buon essere i suddetti Poderi ; che non si gettino « 
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terra gli alberi fruttìferi del Monastero , estendo questa una' 
specie di alienazione; che si risarciscano le Case del Mona- 
stero, che ne hanno bisogno, e dee spesso far rendere i con- 
ti a' Pattori.e cose simili. 

Tutte poi !e Uffi/iaìi tanto Coriste, quanto Commesse, 
ademo ano con diligenza, e volentieri per amor di Dio le 
loro Ubbidienze; abbiano gran cura , che non si rompano , 
o si consumino inutilmente le robe del Monastero , riguar- 
dandole tutte come Vasi sacri dell' Altare, siccome dice il 
S Padre nel capo precedente; nè ledette Uffiziali , ne qual- 
•i*U altra Religiosi dee ardire di dare faori del Monastero 
pane, vino, o altra cosa simile , senza qualche licenza , o 
commissione della Madre Abbadessa . Quelle, che non po- 
tranno intervenire con le altre agli esercizi spirituali quo- 
tidiam per legittimo impedimento della loro Ubbidienza, e 
con intelligenza della Madre Abbi lessa, procurino di sup- 
plire a* suddetti esercì?) con fare quando potranno , almeno 
un poco, secondo la qualità dell* impedimento, d' Orazione 

mentale, di lezione spirituale, ed il solito Esame della co- 

• i • 

C API T O L O XXXUT. 

. Ss le Monache debbono avere alcuna cosa propria . 

IL vizio della proprietà dee essere sopra tutto dal Monaste- 
ri ro estirpato fino dalle ra ici , dimodo che mona presu- 
ma nè di dare, nèdi ricevere che che sia , senza permissio- 
ni della Abbadessa , nè avere veruna cosa di proprio, nè 
libro, nè tavoletta ,nè stile, nè qualunque altra cosa. Alle 
Monache neppure è lecito avere in loro potestà i proprj cor- 
pi , e le proprie volontà. 

Tutte poi le cose necessarie aspettino dalla Madre del 
Monastero, nè ad esse è lecito avere ciò , che non è loro 
stato dato, o permesso da 11' Abbadessa. Tutte le cese siano co- 
muni a tutte, come si trova scritto, nè alcuna presuma di - 
fé qualche cosa essere soa . E se alcuna è scoperta essere 
\dedita a questo pessimo vizio, sia ammonita la prima, e la se- 
conda volta , e non emendandosi, sia sottoposta alla correzione. 

DICHIARAZIONE. , ' 
L s trro/iesto capo tram in nostro* Santo Legatore del 
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♦óto della povertà , che ciascheduna Religiosa" fà à Dio 
nella solenne ma Professione . Questo è quel veto > per 1* 
in enerva ma di cai , al detto di quei , che trattano degli 
obblighi Religiosi, più che peri' altre obbligazioni regolari , 
gi dannano molti Religiosi , e molte Religiose , o per 1* at- 
tacco, che ritener vogliono a quelle cose , che hanno do- 
nate al Signore nel voto della santa Povertà ,o per non 
volersi umiliare a chiedere le necessarie licenze per dare , 
ricevere , spendere ec. cose temporali . Perciò il Santo Pa* 
dre , pieno di telo della loro eterna salute , comanda , che 
il vizio della proprietà lift affatto dal Monastero estirpati 
fino dalie radici ; e che se si ritrovasse mai una Religiosa , 
che fosse dedita ( il che Dio non voglia ) a questo pessimo 
vizio , dopo due ammonizioni , sia sottoposta alla correzione, 
cioè alla penitenza Monastica, di cui il è parlato nella Di- 
chiarazione del capo xml., e degli altri, che seguono ; e 
di più i Sacri Canoni ordinano , che chi ne* Sacri Chiostri 
muore proprietario sia sepolto fuori del Monastero- in or 
letamaio , per contra/segno della sua perdizione (i) . 

Per maggior chiarezza qui si spiegherà primieramen- 
te a che obbliga il voto della santa Povertà; e in secon- 
do luogo quando peccherebbe mortalmente la Religiosa 
contro il Miiiddetto votd. * 

Adunque il voto della santa Povertà obbliga in pri: 
no luogo la Religiosa a non poter mai avere dominio al- 
cuno, o proprietà di cosa alcuna; onde qualunque cosa 
ella acquisti legittimamente, la proprietà di essa cosa re» 
sta presso del Monastero, e la Religiosa V acquista pel 
Monastero. Quindi la Religiosa non può asserire, che quel- 
la cosa è sur; perciò il S. Padre ordina , che nessuna pre- 
suma dire t qualche Cosa essere sua: nè può alcuna Religio- 
sa far Testamento , dopo che è Professa.* siccome non è 
lecito aUa Religiosa, almeno privata, senza il consenso 
dei Capitolo del Monastero, e la licenza della Superiora, 
il far sicurtà, (a) ed il contrarre altre simili obbligazioni % 
#f " - In secondo luogo »1 voto della S. Povertà obbliga la 
iì u 'i _ f ■ Re- ■ 

■ 

• (r*) lonoc. IH. ca p. Cnnr ad Afonasterium de sta tu Monaco*, 
(a) Innocui cap. Quoi ^uibusdam , de 1 ideju». , 
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Religiosa a non poter arere neppure V uso di qui!si»ìa 
cosa, benché donatale da' Parenti, o da altri, ovvero ac- 
quistata colle sue fatiche, o avuti in virtù del livel- 
lo, eh' ella ai lasciò nel. a sua Rnun/ia , o proveniente 
da qualche legato, ed eredità a lei toccata, se non coti 
dipendenza della Madre Abbadessa, e de* Superiori dell' Or- 
dine; e vale a dire, che tal cosa non potrà la ReIi£Ìo<a rite- 
nere , o di essa servirsene , senza legittima licenza della Ma- 
dre Abbadessa, o de' suddetti Superiori. Onde ilS, Padre di- 
ce in questo capo, che le Religiose non possono aver erga 
alcuna, che non aia stata loro data , o pernierà dall' Abbadessa. 

Le cose dette in questi due Paragrafi si verificano, o si 
osservi nel Monastero la vita comune, come si dovrebbe, o 
per .tolleranza non si costumi Dal sin qui detto ne segue, 
che la Religiosa peccherà gravemente contro il voto della 
«anta Povertà, e per conseguenza farà peccato di sacrilegio . 

I, Se ella in materia grave darà ad altri , o da altri 
riceverà denari , o roba temporale » senza qualche licenza 
particolare, o generale, espressa, o tac ta della Madre Ab- 
badeisa , o de' Superiori dell' Ordine , a L benché que* dena- 
ri , o robe , che da , e riceve , non provengano da' bervi del 
Monastero , ma da' propri Parenti, Amici, Devoti , eo. 

II. Se la Religiosa in materia grave ritern denari , o 
altra cosa nascosta , senza saputa della Superiora ; ovvero 
riterrà danari, o altra roba presso di se, o presso d* altre contro 
la volontà della Madre Abbadessa, ode' Superiori dell' Ordine, 

III. Se la Religiosa de' denari , o robe del Monastero , 
o anche di tutto ciò , che con licenza ritiene a suo uso , in 
materia grave disporrà a suo piacere , spendendo v. g, a suo 
capriccio , vendendo , donando , ec. , senza qualche licenza 
della Madre Abbadessa > o de Superiori dell' Ordine : il che 
dee intendersi anche delle Ufficiali del Monastero , le quali 
non possono disporre de* denari . o roba del Monastero a «e 
commessa , contro la volontà della Ma Ire Abbadessa , o de' 
suddetti Superiori . 

IV, Se la Religiosa spenderà in materia grave incoio 
illecite , e peccaminose , o in cose vane , e indecenti allo 
stato religioso ,oin cosedel tutto superflue, ancorché gliene 
dessero licenza o la Madre Abbadessa o i detti Superiori , non 
potendosi dare tali licenze . 
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V. Se la Religiosa in materia grave dissiperà, o con 
notabile negligenza colpevole ieacicrà andare a male le cose 
del Monastero, specialmente quelle, che sono a suo carico , 
o quelle ancora , che a lei sono concedute per proprio uso . 

Qual quantità dì denaro , o di roba richiedasi per co- 
stituire una materia notabile, e grave, che basti per peccar 
mortalmente contro il santo voto di Povertà, è cosa difficile 
il dercnr mar lo , sì per la diversità delle sentenze de* Dotto- 
ri, come per la varietà de* casi, che occorrono , ne* qua- 
li richiedesi ora maggiore, ora minore quantità. Ciò non- 
dimeno non dovrebbe molto importare alla Religiosa , la 
quale dovendo attendere alla perfezione, e per conseguen- 
za sommamente abbornre ogni peccato veniale, conviene 
che sia molto sollecita di non trasgredire il suo voto , 
neppure in cosa assai leggiera , e molto meno mettersi in 
queste angustie di poter dubitare , se la sua trasgressione 
arrivi, o nò a peccato mortale . 

- Adunque tutte le Religiose , per assicurare la loro 
coscienza, e per levare ogni luoijo a* dubbj, e scrupoli f 
osservino gli avvertimenti , che qui ai sogghigneranno . 

f. >ul principio d' ogni Abbadessato ciascheduna Re* 
ligiosa tanto Corista, quanto Commessa* faccia il suojpro- 
prio, cioè un Inventane fedele, scritto di proprio , o dì 
altrui carattere, di quanto allora ha di roba , e di danaro a 
suo uso, la nota di tutti i suoi annui proventi, e de* debiti, 
,e -crediti - se ne ha , provenienti dal suo livello, o da qual- 
tinta altra cagione 4 lo consegni alla nuova Madre Abbades- 
•a , ed al principio d' ognuno de' due susseguenti anni rin- 
novi il suddetto sproprio, almeno col levare , ed aggiugneie 
ciò, che allora ciascheduna avrà «limano , o di più. 

1 ìli Se nel Monastero non ai osserva la. vita còmune 
rper tolleranza , ogni Monaca , ed ogni Commessa, senza 
alcuna eccezione, ed anche la stessa Madre Abbadessa , 
liponga fedelmente nel sòlito Deposito qualunque denaro 
avrà a proprio uso, proveniente dal suo livello , o da' 
lavori , 0 da qualsivogli ba*n da , ovvero donatole da' Paren- 
ti , o altra persona ; e ciò faccia- -quanto pr. ma potrà , qua* 
lunque volta perverrà danaro? alle tuo -mani . j v 

HI. Sul principio 0' ogni Abbadeisato ciasoheduna Rei 
ligiosa preghi la nuova Superiora a concederle Jioeaza»di te- 
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rer presso di le qualche piccola lomma cti denaro perle xpe- 
•e minute, che sogliono occorrere ; e chieda la licenza gene- 
rale per le cose minate da darai, e da riceversi . Le «resse 
licenze facciinsi rinnovare dalla medeiima Superiora ne" 
tempi consueti, secondo il lodevole costume di eia chedun. 
Monastero. La Madre A abadessa poi accordi le suddette li- 
cenze in quella quantità, che giudicherà necessaria, secon- 
do i differenti bisogni di ciascheduna Religiosa . Così pure 
dichiari alle UfKziali quali spese, e quali cose loro ac- 
cordi , da farsi da esse , senza che abbiano a ricorrere a lei 
ne' casi particolari . 

IV. Qualunque volta occorra a qualche Religiosa di 
fare alcuna spesa, o altra cosa, che ecceda la licenza ge- 
nerale accordatale dalla Madre Abbadessa, ricorra alla me- 
desima, la quale le concederà la licenza di ciò fare, quando 
la giudichi giusta , e non dannosa nè alia Religiosa , che la. 
richiede, nè alla Comunità, introducendo v. g. tal licenza 
abusi in detta* Comunità ,nè dannosa finalmente a' beni tem- 
porali del Monastero. Che se alla Religiosa sarà negata la 
grazia , ella dica subito nel suo cuore: quest' è la volontà 
di Dio, nè se ne lamenti, anzi ringrazi il Signore , che le 
fa il favore di provare qualche effetto della S Povertà, eie 
dà occasione di rompere la volontà propria per mezzo della 
santa Ubbidienza, ip ^Batòi: 

V. Si guardi qualunque religiosa dal dare ira presti re» 
specialmente agli esteri, senza le dovute licenze, danaro» 
o qualunque altra roba» e molto piò ai guardi dal pren- 
dere imprestito , senta le medesime licenze , denari ; e 
dall' impegnare per qualche suo bisogno qua unque cosa» 
ancorché a proprio suo uso pei 



; .VL Se mai qualche Religiosa fosse ricercata da* pro- 
pri drenti a riU*ciar loro il livello, che ha a suo uso , 
E ricòrdi, che a lei non è lecito far ad essi la ricevuta» 
come se lo avesse riscosso; ne può ella condonare il suddet- 
to livello o in parte, o in tutto, senza giusta cagione, esen- 
ta previa espressa licenza della Madre Abbadessa , se si trat- 
ti di non molta quantità, e quando fosse una somma rile- 
vante, senza la licenta de* Superiori, secondo la minore, a 
maggiore quantità del denaro, che si vui condonare. 

VII. Quando si tratti ài far segali » sappiano le Re- 
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Religiosa tutte, che i Sommi Pontefici (i) hanno proibito 
alle persone Religiose il far donativi in primo luogo, nen- 
ia il motivo ai qualche virtù • v. g. di carità , di rimu- 
nerazione , di gratitudine; in secondo luogo senza licenza 
de' loro Superiori , o Superiore ; ed in terzo luogo coman- 
dano, che i regali, che faransi in questi casi , sieno discre- 
ti, e non eccessivi, (2) non convenendo alle persone, che 
professano la santa povertà, donativi di gran valore, e da 
Signore. Le Religiose tutte pertanto si contengano ne* sud- 
detti limiti prescritti da* Sommi Pontefici; e la Madre Ab- 
badessa, prima di concedere licenza di far resali, consideri,, 
se v* è il giusto motivo, e se la quantità del denaro, odi ro- 
ba , che vuol donarsi , oltrepassi la *na autorità . 

Vili. Parimente si consigij la Madre Abbadessa , se 
dubitale, che la cosa, di cui vìen richiesta da qualche 
Re ig;esa per la licenza di ricevere, o di comprare, fosse 
indecente allo stato Religioso, o del tutto superflua: non 
potendo la Madre Abbadessa accordare V uso di tal; cose, 
aè la Religiosa ritenerle . 

IX. Tutte le Religiose nel custodire le robe del Mo> 
«asterò, o concedute a loro uso, siccome nel servirsi di 
tutte le sud lette cose, usino una moral diligenza , cioè 
quella cautela, che usar sogliono le persone veramente 
diligenti: ma particolarmente sieno esattissime circa le co- 
se della loro Ubbidienza , ed altre consegnate alla loro? 
special custodia. Inoltre si guardino dal tener più conto 
delle robe a loro u*o permesse , che delle altre comuni 
del Monastero ; poiché una tal differenza indicherebbe at- 
tacco a quelle, ed una certa proprietà » cioè che le eoa- 
sperassero come cose lor proprie . ■-•„,.: 

X- La Madre Abbadessa rifletta , eh* ella non è la 
padrona de* beni temporali del Monastero, ma una sem- 
plice Amministratrice, siccome pure Amministratori ne 
tono gì' istessi Superiori dell* Ordine . Laonde nel suo mi- 

i ni- 

( 1 ) Clemtn s VI II. Const. Religiosa* Congregationes 'io Julii 
'594-Urbanus Vili. Const. Nuper a Congregatione ì&Ocìobrit 



(2) Urbanus Vili. §; i, ibi 
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nifi cero ti regoli colle leggi di chi amministra roba d 1 al- 
tri. In quanto poi alle cose, che sono a suo proprio uso 
sappia , che a se stessa può accordare tutto ciò , che può 
ella concedere alle sue suddite, Finalmente si ricordi dell* 
aureo avviso, che il S. Padre dà alla Camerlinga nel ca- 
po xxxi., cioè a chi ella non potrà dare ciò , che le è 
richiesto, o qaalche licenza domandatale, dia almeno una 
buona risposta . 

XI. Non si contentino le Religiose di osservare sola- 
mente la sostanza dei loro Voto di Povertà, ma procuri- 
no di esercitare la S. Povertà con perfezione , se vogliono 
conseguire il gran merito di questa virtù, ed i singolari- 
privilegi promessi da Gesù Cristo nel S. Vangelo (i) a* 
veri Poveri di spirito, cioè a' Poveri di volontà, e se vo- 
gliono assomigliarsi al celeste loro Sposo, il quale , quan- 
tunque fosse il Padrone del Cielo e della Terra , volle na- 
•cere da povero , vivere da povero , e morire da povero . 
Non si curino adunque d* avere grossiBsime somme di de- 
naro, benché colla dovuta licenza, e nel comune Depo- 
sito; ma si esortano a spogliarsene in parte, se le hanno, 
impiegandole, coli* opportune licenze, in benefizio della 
Chiesa, o del Monastero; giacché è cosa facile ,. che chi 
ha gran quantità di denaro, attacchi ad esso il suo cuo- 
re, e si metta in pericolo di perdere 1' Anima propria . 
Abborriscano le comodità, le vanità, le robe preziose, e 
le. cose in qualche maniera superflue; godano di provare 
gli effetti della S. Povertà sì nell uso di cose triviali , e 
proprie de* poveri, come ancora nel mancamento di qual- 
che cosa necessaria, specialmente in tempo di malattìa ; 
perchè questo veramente è V essere di povero. Sopra tut- 
to non abbiano affetto ad alcuna cosa temporale , poiché 
il distacco, ed il disprezzo di tutte le cose caduche di 
questo Mondo è 1* anima della santa Povertà, promessa 
nella solenne nostra Professione . 

Le tavolette, e lo stile , di cui parla il S. Padre in 
questo capo , servivano in que* tempi per iscrivere , lo 
quali cose più ncn s* usano a giorni nostri . 

CA- 

(f}J£itfA.c.£. v. 3, et cap. 19. v. 28. Lucae 10. v, 30 
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CAPITOLO XXXIV. 
Se tutte ugualmente debbano ricevere le cose necessarie . 

SI faccia come egli è scritto: (t) Si divideva a ciascheduno 
conforme il bisogno. Con queste parole noi non diciamo , 
che nel Monastero vi sia eccezione di persone , ( il che a 
Dio non piaccia ) ma bensì vi sia il riguardo alle infermità, 
di maniera, che chi ha bisogno di meno, ringrazj Dio, e non 
si contristi, e chi ha bisogno di più, si umilj per la propria in* 
ferrata, e non s* insupe bisca , perchè gli viene usata mi*eri- 
c ordia : con tutte le membra saranno in pace. Sopra tutto non 
apparisca il male della mormorazione per qualsivoglia causa 
in alcuna , quantunque picciola , parola , o segno . E se alcuna 
sarà trovata rea di questa colpa, sia punita- con castigo ri- 
goroso. 

DICHIARAZIONE. 

Da ciò, che soggiugne il S. Legislatore sul fine di questo 
capo, si comprende quanto egli abborrisca il vizio della mof- 
mr razione contro della Superiora, ed altri, che presiedono 
alla cura del Monastero, poiché vuole, che la Religiosa ri- 
trovata delinquente o in parole, o in gesti, sia sottoposta ad 
un castigo severo. Si guardino adunque le Religiose da qua- 
lunque ancor mìnima mormorazione , o lamento contro le 
dette persone ; e r flettano ancora, che da* lamenti, e mor- 
morazioni contro della Madre Abbadessa, e delle sue mini- 
stre , siccome contro de* Confessori, e de* Superiori dell.* Or- 
dine, nascono molte volte ne* Monasteri mali gravissimi • 
e che chi mormora delle mentovate persone , mormora dr 
Ge*ù Cristo» di cui tengono il luogo: poiché , siccome egli 
disse nel S. Vangelo (2): Chi ode voi, ode me, così soggiunse; 
E chi sprezza voi, disprezza me stesso . 

Tutte poi le Religiose si contentino di quel tanto, che 
il Monastero somministra loro secondo il costume, e secon- 
do la sui possibilità ; e se qualche cosa alle volte mancherà 
al loro bisogno, benedicano Dio, e non mormorino , come le 
avvertisce il S. Padre net capo xl. ; anzi godano, siccome è 
detto sul fine della Dichiarazione del capo precedente , di 
provare qua Idi' effetto della S. Povertà . 

(!) AO. 4. 31. (a) Lucè io. v. i& v 
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CAPITOLO XXXV. 

Delie Settimanarie di Cucina, . 

LE Sorelle ti servano scambievolmente , di nodo che nin- 
na sia esente dall' ufficio della Cucina, salvo , che per 
infermità, o per occupazione in cosa di maggior impor- 
tanza , conciossiacosaché in questo esercizio si acquista più 
inerito, e più carità. Siano dati degli ajuti alle deboli , 
acciocché servano senza tristezza ■ tutte però abbianogliela* 
ti conforme lo stato della Comunità , e la situazione del luogo • 
Se la Comunità sarà grande» la Celleraria sarà dispen- 
sata dall' Ufficio della Cucina , e così se altre ( come ab- 
biamo detto ) fossero occupate in cose di maggior impor- 
tanza. Tutte le altre siservanocon carità V una coli* altra . 

Quella, che dovrà uscire delia settimana , nel Sahara 
netti tutto, lavando ì panni lini, co' quali le Sorelle ti 
rasciugano le mani, e i piedi. Così quella , che esce di 
•ettimana, come quella, eh' entra, lavino i piedi a tut- 
te, e riconsegnino i vasi dell' esercizio loro mondi , e sa- 
ni alla Celleraria, la quale similmente li consegni a quella, 
eh* entra , acciocché sappia , che cosa dà , e che cosa riceve . 

Le Settimanarie, un* ora avanti la refezione, oltre la 
loro parte ordinaria» piglino un poco di pane , e alquanto 
di bere , acciocché ali* ora della refezione servano le loro 
Sorelle senza mormorazione, e senta grave fatica. Ma ne* 
giorni solenni aspettino, che sia finito 1* Officio. 

Le sopraddette Settimanarie tanto quelle, eh* eurano, 
quanto quelle, eh' escono, finiti in Coro i Mattutini del 
la Domenica, si gettino a* piedi di tu -te le So elle, e do* 
mandino, che si preghi per loro. Quella , che esce di 
•ettimana, dica questo verso; BenediSus es Dominus Deus, 
fui adjuvisti me , et consolato* es me , e dettolo ti e volte «ri- 
ceva la Benedizione . Quella poi , eh* entra , seguiti , e dica : • 
Deus in adjutorium meum intende, Domine ad adjuvandummm 
festina . E replicatolo, tre volte da tutte, presa la benedizio- 
ne, entri al suo Ufficio di settimana. 

DICHIARAZIONE, 

Anticamente tanto i Monaci tutti , quanto tut- 
te le Monache Benedettine servivano alla Cucina, ed alRe- 
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fettorio . Ma , dopo che si è introdotto nell* Ordine Monasti- 
co V uso di vestire 1 Fratelli, e le Sorelle Commesse, a ti* 
to!o di servizio de* ministeri più bassi, affinchè i Monaci, 
e le Monache possano meglio attendere al servizio della Chie- 
sa, e del Coro, ed agli altri impieghi, ad esempio de* santi 
Apostoli • che elessero i sette Diaconi (i), acciocché s im- 
piegassero nell* amministrazione de* beni temporali, si deb- 
bono osservare le costumanze di ciaschedun Monastero nella 
distribuzione de* varj uffizj . Lo stesso dee dirsi dell' uso antico 
deila lavanda de* piedi , che una volta spesso praticavasi 
nella Chiesa» per imitare una simile azione ■ che Gesù Cri- 
sto fece co* suoi Apostoli nell* ultima Cena (3). 

Ove dice il S. Legislatore, che le Settimanale ne* gior- 
ni solenni non prendano il permesso loro ristoro , finché noti 
sia finito V offizio , ciò comanda per motivo della SS. Comu- 
nione, che ne* giorni festivi distribuì vasi a tutti nella Messa 
Conventuale (3). Laonde se ne* suddetti giorni le Settimana- 
rie, e le altre, che non possono andare alla prima tavola, 
non vengono impedite dalla santa Comunione da farsi sul 
tardi , potranno , senza contravvenire alla santa regola , pren- 
dere il suddetto ristoro ali* ora degli altri giorni. 

E* sembrato incredibile agli Autori delle Costituzioni 
de* Monaci , che il S, Padre permetta il suddetto ristoro ne* 
giorni di digiuno comandato dalla S. Chiesa; perciò , come 
prescrivono le suddette Costituzioni le Setrimanarie , e tut- 
re le altre Religioae di sopra mentovate , non debbono pren- 
dere il riferito ristoro ,se sono in età , che obblighi al digiu- 
no Ecclesiastico, quando però qualcheduna non potesse, sen- 
za grave incomodo , sostenere il digiuno fin dopo la prima 
tavola, in tal caso dovrà ella consultare il Padre Confessore» 
e regolarsi secondo 1* Istruzione, eh* egli le suggerirà. 

Del resto la Madre Abbadessa faccia osservare , se- 
condo il lodevole costume del suo Monastero, le altre co- 
te in questo capo prescritte . 

Le Sorelle Commesse poi servano volentieri per amor 

di 

(1) AB. 6. v. a. Vide Megè in hoc capit. Reg. 
(1) Joann. 13. v. 5. 

(3) Vide Calmcr, et Megè in hoc capit. 
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di Dio sì ncU* impiego della Cucina* come m ogn" altro 
esercizio , benché faticoso , le Monache » considerando , 
che essendo venute alia Religione in qualità di Servienti» 
e che dipendendo dalla Midre Abbadessa , dalla Cimerlm- 
ga « e dall' altre Ufluiali , pretendere non debbono di fa- 
re le cose a loro capriccio. Tra di loro scambievolmente 
con amore , e carità di Sorelle s' ajutino ; e quando ser- 
vono le Monache, o 1* altre Consorelle Commesse , non 
■i persuadano di servir Donne, ma G-*sù Cristo, il quale 
è per dir loro nel giorno del finale Godilo , come co 
ne assicura nel S. Variselo (t) : Ottetto, che avete fatto 
ad una delle mìe minimi, V avete fatto a me . 

Dall' altra parte le Monache non aggravino di trop- 
po le Sorelle Commesse, e sappiano compatirle ne' loro man- 
camenti» e nel loro forse poco buon naturale; di più non si 
sdegnino di fare di quanto in quando qualche atto degli e- 
serct?) più bassi, e \ abbietti, per praticare la virtù della S. 
Umiltà tanto raccomandata dal nostro S. Padre. 

In questa maniera le Monache , e le Commesse ca- 
ritatevolmente sollevandoci, e compatendosi tra di loro, a- 
dempiranno la Legge di G.;sù Cristo, come dice S Paolo» 
(2), cioè il gran precetto della Catirà Cristiana » eh* è il 
compimento di turta la Learde di Gesù Cristo (3) . 

Con quest* occasione ti raccomanda vivamente, e con 
tutta T efficacia a tutte le Religiose questo gran co tonda- 
mente della Carità , eh" è la Reina di tutte le v.rrù, ed il 
carattere distintivo del Cristianesimo (4); eh* è somma men re 
necessaria nelle Comunità, e che tra le Religiose dee risplen- 
dere assai p:ù, che tra gii altri Cristiani , pel maggior vin- 
colo d' unione, che passa fra di esse «Pertanto non si lus ra- 
gni mai alcuna Religiosa d' essere accetta al Divino suo Spo- 
so per qualunque virtù in essa si ritrovasse , se non possie- 
de la Carità , nè creda di posse lere la Carità , se non sà: 
compatire, e sopportare i difetti delle sue consorelle ; se 
di esse si lamenta, e ne mormora; se le offende con pa- 
role; se le sfugge, e non vuol loro parlare, ovvero trar> 

tar- 

(1) Matth. 25. v. 40. (a) Ai Galat. 5. v. 14. 
(4) Ad Galat, 6, v. fi. (4) Joann. 13. v. 35. 
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tari e; e se non dimostra i segni d' amore a chi (mai 1* 
avesse oltraggiata ; poiché Gesù Cristo nel S. Vangelo co- 
manda espressamente (i), che non solo non si voglia ma- 
le a* nemici, ma che si amino positivamente , loro si 
faccia del bene, e si preghi Dio per essi , quantunque ci 
abbiano in odio , ci perseguitino , e ci calunnino , ad 
esempio del nostro Padre celeste , il quale fa nascere il 
suo Sole sopra i buoni , ed i cattivi , e manda la sua 
pioggia sopra i giusti , e gL* ingiusti . 

Sopra tutto si ricordino le Religiose tutte di ciò , che 
dice S. Paolo (2) > e Io ingiugne il nostro Santo Legislatore 
nel c. iv. Quali siano gli Strumenti delle buone opere , cioè che 
quando succedesse qualche sconcerto , o disgusto tra di lo- 
ro, niun.a se ne vada a letto prima d* essersi riconciliata con 
chi v' è stata qualche discordia , nè alcuna stia sul punti- 
glio di chi esser debba la prima ; poiché quella dee esser la pri- 
ma, a cui premela Carità , alla quale , secondo il detto di S. 
Bernardo (3), in questi casi non si ripara in altra maniera, 
che con un atto di umiliazione » chiedendo una all' altra 
Consorella scusa, e perdono. Ma guai a quella, che venen- 
do la tua Consorella ad umiliatasele , o non la volesse rice- 
vere , o la trattasse con parole brusche , poiché non potreb- 
be sperare il perdono delle sue colpe da Dio , eh' è pronto 
a perdonarci, ma in quella maniera che noi perdoneremo agli 
altri , come si protesta Gesù Cristo nel suo santo Vangelo 

(4) , e ce lo insegna nella quinta petizione del Pater] noster 

(5) * nè 8* inganni col dire , eh* ella già le ha perdonato col 
cuore , imperciocché il precetto della Carità esige , che di 
tal perdono dia tali segni nell* esterno , per cui la Conso- 
rella , e le altre tutte restino di ciò persuase . 

Si guardino ancora le Religiose tutte da una cosa , che 
molto offende la carità , ed è , il riferire ad un' altra ciò , 
che di lei ha detto la Superiora , o una Consorella , o altra 
persona , quando questa sia materia , che possa ingerire nelf 
altra sospetti , dispiacere , o amarezza ; poiché tali parolet- 

te 

{\)Mat. 5. v. 26. (2) Ephes. 4.V. 26. (3) Serm. de Nat. Dora. 

(4) Matth. 6. v. 14. Marc. I 1. v. 15. , et alibi. 

(5) Matth. 6". 2. 4. 
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te sogliono cagionare grandi danni . cioè avversioni , diffi- 
denze i mormorazioni , discordie , e cote limili $ e lo Spirico 
Santo ne* Proverbi (i) ci assicura , che il Signore odia # ed 
abbomina di cuore chi gemina discordie tra Fratelli , e tra 
le Sorelle; il che molto pia si verifica d> chi seminasse *ia\* 
xanie tra le saddite » e chi loro presiede , o dirige nello 
spirito le anime loto . 

CAPITOLO XXXVT. 
Dette Sorelle Inferme , 

PRima di tutto» e sopra tutto ti dee aver cara delle Infer* 
me di modo che siano servire comeG -ù Cristo medesi- 
mo , giacché egli stesso dUse t (a) lo fui infermo , e poi mi 
visitaste : e tutto quello , che faceste ad uno <ii questi miei mi- 
nimi > lo avete fatto a me stesso. Le inferme poi considerino 
anch' esse, eh s si serve loro a l more li Dio ,e colle loro super- 
fluità non contristinole Sorelle , che le servono. Debbono 
tuttavia tollerarsi pazientemente . poiché in quesra maniera 
fi acquista maggior premio , e merito più coinoso. L' Abba- 
dessa dunque usi tutta V attenzione , acciocché non manchi 
loro alcuna cosa per altrui negligenza ■ Sia ad esse Sorelle 
inferme deputata una camera da per se , ed una servitrice , 
che tema Dio , e che sia diligente , e sollecita . 

V uso de' bagni sia offerto alle Inferme quante volte fa di 
bisogno v ma alle sane, e massimamente alle giovani, p ù dif- 
ficilmente concesso. Si permetta alle Inferme di mangiar car- 
ne , come ancora a quelle • che sono del tutto deboli » ac- 
ciocché si riabbiano ; ma poiché saranno migliorare , tutte 
secondo il solito se ne astengano . L* Abbadessa poi abbia 
grandissima cura » che le inferme nè dalle Cellerarie , nè 
dalle Servitrici siano trascurate • perchè ad essi è imputato 
qualunque mancamento , che dalle discepole fi commette v 

DICHIARAZIONE 

Dalle sommamente espressive parole , Prima di tutte» , 
e sopra tutu , con cui incomincia il nostro Santo Patriarca 
questo capo , si raccoglie V indicibile premura , eh* egli 

(l) Can. 4. 
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ha ner la cara de! ! e dorelle inferra* . La visita delle Infer- 
me da fir*i dalle Consorelle spesso, e con carità Cristiana, 
e la Religiosa, oltre V assistenza delle Infermiere , V ha 
già raccomanJata il S, Padre tra gli -rrumenti delle buo« 
ne opere al cap. iv. M*jjgiore obbligazione però ha la Su- 
periora di visitare le Inferme per consolarle . e per infor- 
marsi, e vedere, «e sono in tutto ben servite. Ma ricor- 
disi U Madre Abbadessa di non avere minore sollecitu- 
dine del bene spirituale delle Inferme di q-aella , che a- 
ver dee della salute de' loro Cor;>i , Le esorti dunque spes- 
so a prendere dalla mano del Signore la malattìa , a sof- 
frirne almeno con pazienza il male, ad offrirlo al Signor 
nostro Gesù Cristo in unione di tanti patimenti , e della 
morte da Lui sopportata per noi; e a disporsi alla morte, 
quando 1* infermità sia pericolosa. Subito, che occorre , 
ne venga avvisato il Medico, ed il Padre Confessore, af- 
finchè V uno, e V altro possa esercitare il proprio uffizio' 

Le Infermiere poi sieno caritatevoli, pazienti, e sol- 
lecite; e si ricordino, che, servendo le loro Sorelle infer- 
me, servono Gesù Cristo , siccome loro fa riflettere sul 
principio di questo c ipo il nostro S. Legislatore . 

Finalmente le Inferme, Convalescenti, ed altre simi- 
li, non *i scordino d* essere Religiose; e per conseguenza 
di dover attendere alla perfezione religiosa anche nel tem- 
po della loro malattia, o debolezza; e diano a tutte buo- 
na edificazione; specialmente, colla pazienza, colf ubbi- 
dienza, che dehbono prestare anche al Medico , ed alle 
Infermiere, e col ricorso frequente a Dio, almeno con ar- 
ti giaculatorj. Da se stesse dimandino i SS. Sacramenti , 
gli altri ajuti spirituali , e la notizia del pericolo delle 
loro infermiti, quantunque esse non riconoscessero il det- 
to pericolo . 

Dovendo ciascheduna Religiosa sempre dipendere dal- 
la Superiora, non dee alcuna chiamar Medici , o altri , 
ovvero consultarsi con essi « senza il permesso della Ma- 
dre Abbadessa : siccome n is.su n a dee prendere medicina 
alcuna, che esiga riguardo, senza consiglio del Medico » 
come ordinano ancora le CostitUTioni de" Monaci. 

Sctco il nome di Bagni, di cui parlasi in questo ca- 



po, s' intendono i Cigni da concedersi dentro al Mona* 
stero , come spiegano questo passo molti de' nostri Com- 
mentatori (i), de* quali Bagni ne* tempi del ncstro S. Pa- 
dre v* era maggior bisogno, che ne* nostri. Niuna Reli- 
giosa però dee al presente usar Bagni , senza special or- 
dine de' Medici , e senza licenza della Superiora . 

CAPITOLO XXXVII. 

Delle Vecchie , e delle Fanciulle. 

S Ebbene V umana natura per se stessa si muova a com- 
passione verso queste «rà delle Vecchie, e delle Fan- 
ciulle, nulladimeno torna bene, che la Regola provveda 
al loro bisogno. Sia pertanto considerata sempre la de- 
bolezza loro , e in niun modo negli al. menti sia osservato 
con esse il rigor della Regola : ma si abbia intorno al loro 
bisogno pietosa considerazione, e prevengano le ore Ca- 
noniche per riguardo alla Refazione della Comunità . 

DICHIARAZIONE. 

Alla discretezza della Superiora si appartiene il giu- 
dicare quali sieno le vecchie, e quali, e quante dispense 
debbano a ciascuna accordarsi, giacché il S. Legislatore 
non ha stabilito di quale età esse debbano essere; e sem- 
bra voglia egli, che si abbia riguardo piuttosto alla fiac- 
chezza di ciascheduna Religiosa, che alla sua età. 

In quanto alle Fanciulle , già si è detto nella Dichia- 
razione del capo xxx. , che a' giorni nostri non si si accet- 
tano più , come al tempo del S. Padre Benedetto , le Fan- 
ciulle di tenera età, ma si vestono almeno d* anni quindici; 
tuttavìa colle Religiose giovani, che non hanno ancora 
compito I* anno vigesimoprimo, si può usare dalla Madre 
Abbadesta qualche dispensa, specialmente circa i digiani, 
ed il mangiare fuori della Mensa comune . 

Perchè poi ne* Monasteri al dì d* oggi si ammettono 
Fanciulle per loro buona educazione , primieramente la 
Madre Abbadessa avanti di chiedere la solita licenza al 

Su- 

(i) Vide Megè in hoc cap, & Calraet tn idem cap. 
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Superiore dell' Ordine, e di proporne qualcuna al Capitole 
delle Monache , prenda un* esatta, e sincera infor nazione p 
ce la Fanciulla da accettaci , abbia tutee le condizioni pre- 
scritte da' sommi Pontefici f se sia di buona nascita , e di 
buoni costumi, e qualità, se abbia ottenuta la solita li- 
cenza da' Supenori, con esprimere, ss altre Tolte è sta- 
ta in questo, o altro Monastero, e 1* età, che dee essere 
d' anni sette compiti, nè può,estenlersi , se non agli an- 
ni xxv. compiti; se tal licenza è stata registrata nella 
Cancelleria Vescovile della Diogesi(t); se parimente ab- 
bia avuta la licenza dal Vescovo Diocesano ; e se i di 
lei Parenti siano per pagare la consueta anticipata doz- 
zina per gli alimenti, e portata ne abbiano la solita si- 
curtà; sopra le quali cose molto più dovrà invigilare 
il Superiore del Monastero * 

In fecondo luogo ricevute, che saranno le Fanciulle Iti 
educazione con tutte le dovute licenze, la stessa Madre Ab - 
badessa le consegni alla Maestra delle Educande , sotto di 
cui tutte debbono stare, e dormire in un luogo separato dal* 
le Monache , a tenore di tanti Decreti della Sacra Congre- 
gazione, e delle condizioni, che la medesima mette nelle 
Licenze, che dà di ricevere qualche Educanda in Monaste- 
ro. La Madre Abbadewa poi e la Maestra delle Educande 
ne abbiano tutta la cura, specialmente in ciò, che concerne 
«il loro bene spirituale. La Maestra le istruisca ne* lavori» 
ma molto più ne* buoni costumi, nella Dottrina Cristiana » 
o Catechismo, e nelle cose di spirito , e frequentino i SS. 
Sacramenti, wcc*do che^sir^ Confessore. La 

suddetta Maestra faccia , che vestano con modestia , non usi- 
no abiti sfarzosi, e indecenti al luogo santo, ove abitano, e 
le accompagni, particolarmente quando sono richieste alle 
Grate, o alla Porta. Non permetta, che loro venga conciata 
il capo da qualsisìa uomo» eh' esse vadano girando pel Mo- 
li asterò, ove lor piace; che stringano amicizia particolare 
con qualche Monaca, o Commessa; che parlino con qual- 
che estranea persona pericolosa , o abbiano corrispondenza 
con chi non e loro stretto Parente . Faccia » che per le sue 



(i) Sagr. Congreg, 2£ Maii 1603. 



roani passino le lettere , viglietti , e tùtt' altro » che le- 
suddette Educande mandano, o ad esse ai trasmettono da 
qualsisìa jet sona. Finalmente si ricordi la detta Maestra, 
che delie loro Anime dovrà rendere stretto conto a Dio, 
giustissimo Giudice. Sopra delle riferite cose , dovrà an- 
che invigilare la Madre Abbadessa, come si è detto nella 
Dichiarazione del capo secondo. 

CAPITO LO XXXVIIL 

Della Scttimanaria Lettor a. . 

QUando le Sorelle mangiano, non dee mai mancar la le- 
zione : nè ardisca leggere quel la , che a caso avrà pre- 
io il libro , ma quella , che sarà destinata a leggere tutta la 
Settimana , e cominci la Domenica. Chi ha da leggere iter mi- 
nata la Messa , e fatta la Comunione , domandi umilmente 
a tutte , che preghino per lei , accocchè da essa tolga Dio 
lo spirito di superbia , e dicasi nell' Oratorio tre volte da tutte 
questo Versetto, cominciando però ei«sa Letttora .-Domine labi* 
mea aperies ,etos meum annunciabit laudem tu&mi e presa 
la benedizione entri a leggere, ed alla Mensa sia tenuto som- 
mo silenzio in guisa , che non vi si oda mormorio , o voce 
d* altre , che di quella sola , che legge . Le cose poi neces* 
•arie, quelle, che mangiano , e bevono, se le porgono V una 
all' altra , così chenmna abbia bisogno, di chiedere alcuna 
ccia-i e se pure farà bisogno , si domandi piuttosto con qual- 
che segno , che con la voce . . 

Niuna presuma di domandare della lezione , nè di al- 
tro t acciocché non si dia in quel tempo occasione di ragio- 
nare , salvo se la Superiora volesse dire qualche cosa per 
edificazione . 

La Sorella Setrimanaria , prima che cominci a leggere 
prenda il misto a causa della S. Comunione, acciocché non 
le sa forse gravoso il sostenere il digiuno; e dopo mangi con 
le Settimanarie della Cucina,, e le altre Servitrici. Le Sorelle 
però non leggano, e cantino per ordine, ma leggano, e can- 
gino solamente quelle, che fono atte ad edificar le ascoltanti. 

1 DICHIARAZIONE. 
In primo luogo, tra le Monache alla prima Tavola si 
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dee leggere un capo della S. Regola colla tua Dichiarazione, 
incominciandosi dal Prologo, fino all' ultimo capo ; co- 
me portano varj^Uecreti di diverse Congregazioni Mona- 
stiche i e se il detto capo, o dichiarazione troppo si estendes- 
se, se ne potrà nserbare una parte pe' giorni seguenti. Do- 
po si potrà leggere un libro spirituale , o qualche sacra Sto- 
riai specialmente delle Vite de* Santi del nostr* Ordine. Se 
poi si leg^e alla seconda Tavola, si potrebbe leggere lo stes- 
so capo della S. Regola* colla sua Dichiarazione, particolar- 
mente per istru7Ìone delle Sorelle Commesse , che v' inter- 
vengono. Quella, che legger dee a Tavola, preveda prima 
la Lezione da farsi; procuri leggere adagio, e in tal manie- 
ra, che tutte le circostanti possano intendere ciò , che leg- 
gesi i e lasci il segno ne' Libri , ove terminerà di leggere . 

Qual esser debba il silenzio da osservarsi in Refettorio, 
lo dichiara il S. Legislatore, dicendo, che dee essere sommo , 
che non vi si oda mormorio, o voce d* altra , che di quella 
so/a, che legge ; e che si chiedano le cose necessarie piutto- 
sto con qualche segno, che colla voce . Nulladimeno, se qual- 
cuna non si potesse far intendere facilmente co' cenni , sa- 
rebbe cosa più modesta , e più religiosa parlar Botto voce , 
che far certi gesti ridicoli , come osserva un dotto Esposito- 
re (i). Non dovrebbesi mai in Refettorio dispensare nè la 
Lezione, nè il Silenzio, secondo il testo della S. Regola, e 
come porta la pratica de' Monaci, i quali quanJo tra essi 
dispensaci le suddetre cose, sogliono mangiare anche ne* 
Monasteri meglio regolati, in un luogo diverso dal Refet- 
torio, eh* essi chiamano Ospizio. Ma giacché in molti Mo- 
nasteri delle Monache Benedettine si è introdotto 1* uso di 
dispensale tal volta la Lezione, ed il Silenzio anche nel Re- 
fettorio, in tali Monasteri , quando la Madre Abbades?à da- 
rk 1' una, e 1' altra dispensa, le Religiose non se ne abu- 
sino, alzando assai la voce, facendo schiamazzo, o ridendo 
dissolutamente , poiché il Refettorio è uno di que' luoghi in 
cui deesi sempre osservare almeno una special modestia , e 
compostezza , e qualche specie di silenzio, di cui parleraisi 
nella Dichiarazione del capo xlii. 

. x Pel 

fi) V. Mej^é in hoc cap. 



Pel ristoro da prenderli dalla rettori avanti che conim- 
ela leggere , s* inrende un poco di pane , e alquanto di vi- 
no , chiamato dal S. Padre Misto , causa della S Comunione* 
perchè usavasi allora darsi , dopo la santa Comunione , & 
eh' fi era comunicato un boccone dt pane , ed un sorso di 
vino (i) . Adesso però debbiamo regolarci secondo il presen- 
te costume della Chiesa ; e quella , che dovrà leggere a Ta- 
vola , osservi quanto si è detto delle Settiroanarie dell»; 
Cucina nella Dichiara? one del capo xxxv. 

Da ciò , che dice il s . Patriarca in questo capo , che 
la Settimanaria , che Ma da leggere terminata la Messa, e fata- 
ta la Comunione , dimandi unitlm nte a tutte , che preghiti» 
per lei , raccoglievi , che tutte le Religiose si comunicavano 
ogni Domenica . Niuna Religiosi certamente dee tralascia- 
re di confessarsi , c comunicarsi almeno una volta il mese » 
venendo ciò prescritto a tutte la Religiose da' Sacri Cononi» 
e dal Sacro Concilio di Trento (2) . Ma di più vengono e- 
«ortate tutte le Monache ♦ e le Commesse alla frequen7a dei 
SS. Sacramenti una , o più volte la Settimana , secondo il lo- 
devole costume del Monastero , e secondo l i direzione del 
loro Padre Confessore, sì per premunirsi , come dice il Sacro 
Concilio dt Trento (3), con questo celeste «occorro contro 
tutte le insidie del Demonio, sì ancora oer unirsi spesso sa- 
cramentalmente , come conviene alle Sacre Vergini , al ce- 
leste loro Sposo . L 

Oltre a ciò procurino lt Religiose tutte, che le loro 
Confessioni sieno investite da un sincero dolore , e da un 
efficace proponimento , più curandosi di questo , che d' un 
troppo lungo esame della coscienza, e d' un prolisso, e mi- 
nuto racconto di tutti i loro peccati veniali, i quali possono 
anche scancellarsi fuori di questo Sacramento, coli' «so dei 
replicati atti di vera contrizione, e de' Sacramentali , come 
sono V Orazione del Pater Noster, e le Preci , che si recita- 
no al suono dell' Ave Maria, la mattina, al mezzo dì, la se-- 

ra 

(0 Calmet, & apud ipsum Joann Boleto, in hoc cap. 

(2) Calmet. Ne in agro §. sane, de Srat. Monach. Trid. 
s*m. 2$. de Regni, c. io. 

(3) Conc Tridcnt. ibid- 
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ra, ed all' ora prima di notte, ed altri simili, che ti fanno 
in comune dai Fedeli; il prender 1* Acquasanta ; la recita 
del Confiteor ; il far limosina ; il ricevere con riverenza la 
Benedizione Vescovile, o Sacerdotale (i). Ma affinchè qua* 
ari, ed altri Sacramentali della S. Chiesa producano il sud* 
dietto effetto, conviene, che chi esercita questi atti, non so- 
lo sia in grazia di Dio, cioè non abbia peccato mortale su IT 
Anima, ma ancora gli accompagni con qualche atto in- 
terno di dolore de' suoi peccati veniali . Si ricordino le 
Religiose tutte della pronta obbedienza, che prestar deb- 
bono al Giudice, Medico, e Maestro datole da Dio, cioè il 
Padre Confessore , e non si curino d' avere altri Direttori , 
V interno dille Anime loro, e ciò, che per direzione di eia- 
ccheduna hanno suggerito i Confessori , non lo manifestino 
ad altra qualunque Consorella benché confidentissima, sì 
perchè da simili confidenze ne sogliono naic#s% gravissimi 
pregiuJiij alle Anime, sì perchè la direzione f f|6 dar con- 
viene ad ina persona secondo il di lei bisogno, e secondo la 
condotta , che Dio tiene con F Anima sua , per lo più non 
ai confà ponto ali* Anima d' altra persona . 

Di più si esortano le Religiose tutte alla frequenza del- 
la S. Comunione spirituale , tanto lodata dai Santi Padri, 
ed approvata dai Sacro Concilio di Trento (a), la quale pos- 
sono fare ogni giorno, e più volte al giorno ( non ricercan- 
dosi per essa il digiuno naturale ), specialmente quando as- 
coltano la S. Messa, e quando visitano il SS. Sacramento 
dell' Altare, preparandosi ad essa particolarmente con un 
atto di viva Fede della presenza reale di Gesù sotto le spe- 
cie Sacramentali, e di ardente contri «ione , bramando eoa 
tutto il fervore di ricevere , e di satollarsi di quel Divino 
alimento. 

Si esortano ancora con quest' occasione a non iscordarsi 
ài visitare almeno una volta il giorno il Divino Ospi- 
te, che sempre hanno in Casa loro, cioè Gesù Cristo Sacra- 
mentato, che sta nel sacro Ciborio sempre pronto ad am- 
mettere le loro visite , e ad ascoltare , ed esaudire le loro sup- 

P*i- 

(1) VideSynodomRaven.an. 1749. p. j.cap. li. 

(2) Seis. i3.cap.8. ,etSess.22. cap. 10. 
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pliche i e sapphno di più che colla recita di est Pater Afo- 
ster, sei Ave Sfar a , e tei Gloria Patri, ei uno di questi per 
il Sommo Pontefice . predando secondo la di lui mente . 
dinanzi all' Altare del SS, Sacramento, per singoiar pri- 
vilegio conceduto da* Sommi Pontefici alle persone Reli- 
giose, possono conseguire ogni giorno, se avranno le do* 
vute disposizioni, tutte le In lucente delle Stazioni di Ro- 
ma, tutte le Indulgenze di Gerusalemme, della Porziuncu- 
la, e di S, Giacomo di Galizia, deUe quali potranno appli- 
care una , anche Plenaria, per se stesse ( quindo in quel 
giorno non ne abbiano acquistata un* altra Plenaria) e lo 
altre per le S. Anime del Purgatorio (i). Non privino adun- 
que nè se stesse, nè le povere Anime del Purgatorio di ua 
ai grande tesoro . 




P I T O L O XXXIX. 
Della misura dei Cibi . 



NOi crediamo , che per la refezione d* ogni giorno , o ai 
prenda a Sesta, o a Noaa, bastino a turte le mense ri- 
guardo alle infermitMi diverse , due vivande cotte, accioc- 
ché quella . che per avventura non rotra mangiare dell* una 
mangi dell'altra. Bastino dunque alle Sorelle du* vivande 
cotte; e se oltre queste vi saranno frutta, o legumi . si ag- 
giunga anche la tei za. 

Una libbra di pane al giorno basti a ciascuna, o sia per 
una sola refezione , o sia per il desinare , e per la cena • Se 
hanno poi da cenare , la Cclleraria serbi la terza parte di 
detta libbra , per darla loro a cena . Ma se a caso la fatica 
è stata più grande , sia in arbitrio, e potestà della Badessa* 
parendole spediente , aggiungere qualche cosa , purché si 
fugga sopra tutto il mangiar con eccesso , e la Monaca non 
abbia indigestione, non essendovi cosa tanto contraria ad ogni 
Cristiano, quanto la crapola , dicendo il Signore (2): Guar- 
date, che i vostri cuori non siano aggravati dalla crapola, e 
dall' ubriachezza . 

(1) Vide P. Leonardum a Portu Maurilio iu Manual. prò; 
Monial. §. 22. circ. finem n. ix 
(a) Lucac si, 
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Aile Fanciulle però di m'ncre età non si dia la quan- 
tità medesima , ma minore, serbando in tutte la parsimo- 
nia. Ognuna poi si astenga dal mangiar carne d' anima- 
li quadrupedi, eccetto le deboli affatto, ed inferme. 

DICHIARAZIONE. 

Convengono quasi tutti gì' Interpreti della nostra S. 
Redola , che la libbra di pane, di cui parla il S. Legis- 
latore in questo capo, fos»e assai abbondante , attese le 
gravissime fatiche, che allora facevano i Monaci , e la 
leggerezza degli altri cibi, che mangiavano. Per la qual 
cosa in tutte le Congregazioni Monastiche, anche le pià 
riformate, si è intro lotto di non dare il pane a misura ; 
a riserva della «era ne' giorni di digiuno (i). 

Similmente essendo varia la necessità di più , o me- 
no cibo, stante il diverso clima de' Paesi, ed essendo va- 
no lo stato temporale de* Monasteri , la quantità delle 
vivande, anche ne' Monasteri meglio regolati, è diversa 
da quolla, che porta la lettera della S. Regola in questo 
capo, ed ora minore, ed ora maggiore, a cagione delle 
Solennità, delle fatiche del Coro, o di altra cosa , ovve- 
ro de* giorni di sollievo conceduto alle persone Religiose. 
Nè ciò si dee prendere per rilassatezza , o trasgressione 
della S Regola; perciocché il santo Padre in questo stes- 
so capo lo lascia alla discretezza della Superiora , come 
tra gli Espositori osserva, e prova il P. Megè . 

Pertanto diasi alle Rei giose in tavola il pane senza 
misura, a riserva deUa collazione, che quantunque non 
si usasse al tempo del Padre San Benedetto, a' tempi no- 
stri si fa la sera ne' giorni di dig.uno, secondo il costu- 
me introdotto nella Chiesa. La Madre Abbadessa poi trat- 
ti le sue Keligiose nella quantità, e nella qualità degli 
altri cibi, e nelle diverse giornate secondo V uso del Mo- 
nastero, e secondo la necessità delle Religiose, e la di lei 
discretezza, con riguardo alle facoltà temporali dello stes- 
so Monastero. Sopra tutto però precuri, che le Ministre 
della Cucina eseguiscano con carità il loro uffizio , ed i 

/ ci- 



(i) Megè in hoc cap. 
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cibi, che si apprestano alle Religiose , specialmente alle 
Inferme, o Convalescenti, sieno ben condizionati , e con 
pulitezza apparecchiati . 

Non può negarsi, che il mangiar carne almeno d* a 
rimali da quattro piedi, secondo le varie opinioni degli Es 
poaitori (!), non sia contro la nostra S. Redola . Tuttavìa 
essendosi introdotto da gran tempo in moltissimi Monasteri 
di quasi tutte le Congregazioni Benedettine , specialmente 
tra le Monache, V uso delle carni di qualunque specie d' 
animali, a similituiine di varie dispense concedute da' Som- 
mi Pontefici a diversi Monasterj , le Religiose che godono 
perfetta salute, si contentino di astenersi dal mangiare qua- 
lunque sorta di carne , anche in privato , in tutti quei 
giorni , in cui secondo il costume del loro Monastero dal- 
la Comunità Religiosa non ri mangia carne, affine di os- 
servare almeno in questa parte la santa Regola , 

Tra* Monaci usasi di non mangiare mai carne nel 
Refettorio, ma in altro luogo distinto. Tra le Monache 
fi permette il mangiar Carne anche in Refettorio, quan- 
do in Monastero non v* è altro luogo capace, ove decen- 
temente possano convenire alla mensa tutte le Religiose. 

CAPITOLO XL. 

Della misura del bere . 

Ciascuna ha qualche dono proprio da Dio (2) , chi in un 
modo , e chi in un altro: e perciò non senza qualche 
scrupolo prescriviamo la misura dell' altrui vitto , nulladi- 
meno avendo riguardo alla debolezza delle Inferme crediamo 
bastare a ciascuna un" emina di vino al giorno; ma quel e, 
alle quali Iddio dà la grazia di astenersene , sappiano d' a- 
verne a ricevere propria , e particolare mercede . 

Se poi la necessità del luogo, la fatica, o l'ardor della 
Estate ne richiedesse di più , sta in arbitrio della Superiora , 
la quale guardi bene, che in tutti i detti casi non vi Ma ec- 
cesso, o ubriachezza , benché leggiamo non convenirci il 
-vino in modo alcuno al le Monache . Ma perchè a' nostri tem- 

( 1 ) Vide prò una parte Me^è in hoc c. prò alt Calai, in ti. c 
(c) Cor. 3. 
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pi questa cosa non può alle Monache persuadersi , conten- 
tiamoci almeno di non bere i-ino alla Mazieta, ma più par- 
camente, perchè il vinsi fi apostatare anche i saggi (i). Mi 
se il luogo fosse co*ì povera, che non si potesse ritrova- 
re nè meno la sopraddetta misura , ma molto minore, o 
nessuna, quelle, che ivi abitano, benedicano Dio, e non 
mormorino, ammonendole noi sopra tutto, che si asterà' 
gano affatto dalla mormorazione . 

DICHIARAZIONE. 

E' cosa assai difTcile il determinare, come dicono i no- 
stri Interpreti , qual fosse la quantità d jl v»no assegnata 
in questo capo dal S. Padre per ciascheduna persona Re- 
ligiosa in ogni «iorno, essendosi perduta la misura , che 
qui ch;amasi emina di vino. Perciò la Madre Abbadessa, 
seguendo il costume sì Iella nostra, che d' altre Congre- 
gazioni Monastiche, 1:a a ciascheduna Religiosa tanto di 
vino, che le basti; procurando però, che nessuna commet- 
ta eccesso nel bere. Oie se qualcuna mai mancasse, dovrebbe 
la medesima Ma l e Abbadessa fare apprestare a quella il vi. 
no a misura o mischiato con acqua , secondo la saa prudenza. 

Giudicasi superfluo V esortare qui le Religiose a bere 
moderatamente , e non sino alla sazietà , come ordina in 
qu*e*to capo il nostro S. Padre, ed a moderare il vino, al- 
meno generoso, con acqua; conoscendo ciascheduna da se 
stessa , quanto disdica ad una sacra Vergine qualunque 
minimo eccesso in questo particolare . 

CAPITOLO XLI. 

A che ora sia conveniente , che mangino 
le Sorelle . 

DAlla santa Pasqua fino alla Pentecoste le Sorelle man- 
gino a Sesta , e cenino la sera . Ma dalla Pentecoste 
in poi per tutta V Estate digiunino la quarta , e sesta ferii 
infino a Nona , ( se però le Monache non facessero Igrandt 
fatiche , o non le molestasse il troppo caldo dell' Estate ) e 

gli 

(i) Eccl. 19. 
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eli altri giorni mangino a Setta ; e questo desinare a Sesta 

facendo esse grandi fatiche , o pure essendo il caldo dell* 
Estate troppo eccessivo , si tiri innanzi , se così parrà alla 
prudenza della Abbadessa , la quale temperi , e disponga 
ogni cosa in giusa tale , che le Anime si salvino , e che le 
Sorelle facciano tutto senza mormorazione . 

Da' quattordici poi di Settembre fino al principio di 
Quaresima le S rel'e mangino sempre a Nona , e nella Qua- 
resima infino a Pasqua mangino a Vespro . Il Vespro però 
si dica in maniera cale , che quelle , che mangiano , non 
abbiano bisogno della lucerna, ma ogni cosa si termini colla 
luce del giorno. Ann in ogni tempo si temperi V ora o della 
cena, o della refezione in maniera, che tutto sia fatto colla 
luce del giorno . 

DICHIARAZIONE. 

Essendosi dopo il tempo , in cui viveva il S. nostro 
Legislatore , introdotto nella Chiesa il costume della piccola 
colazione la sera ne* giorni di digiuno, anche Ecclesiastico; 
ed essendosi col tempo molto accresciute le solennità , e 
funzioni delle Chiese, in cui conviene sodisfare ancora alla 
pietà de* Fedeli in tempo opportuno : ne viene per conse- 
guenza, che al presente sia impossibile osservare esattamen- 
te la distribuzione dell' ore del giorno prescritta in questo 
capo, e terminare il tutto coila luce del giorno . Perciò ba- 
sterà, che le Monache mai non vadano alla comune Mensa 
ne' giorni di digiunj tanto Regolare, quanto Ecclesiastico, 
se non dopo di essersi recitata in Coro 1' ora di Nona ; e ne' 
giorni feriali di Quaresima dopo il Vespero. 

Del resro per l' ora tanto dell' Officio Divino , quanto 
della Mtnsa comune, e d* ogni altra cosa dovrassi osservare 
la distribuzione delle ore stabilite , secondo il lodevole co- 
stume d* ogni Monastero, e la Tabella approvata da' Supe- 
riori dell' Ordine; il che non deesi stimare punto contrario 
alla mente del discretissimo nostro S. Legislatore, attese le 
circostanze de* tempi, e de' luoghi come rilevasi dalla pratica 
delle Congregazioni, e de* Monasteri anche p:ù osservanti , 

In quanto poi a' Digiuni prescritti dalla S. Regola, non 
solo non deesi mai comprendere in essi il giorno della Do* 
menica , in cui, come giorno di trionfo, e di allegrezza per 



tatti ì Cristiani, non vuole laS. Chiesa, che si digiuni (i) ; 
ma ancora si eccettuano, secondo il Concilio d' Aquisgrana 
celebrato nell' anno 817. (2), e secondo il comune uso dell' 
Ordine Monastico, tutte le Feste di precetto, ed altre solen- 
nità dell' Ordine, e della propria Chiesa, che occorrono fra 
1* anno, fuori della Quaresima , dell* Avvento, e dagli altri 
giorni di digiuno Ecclesiastico , cioè comandato dalla S. Chiesa. 

Varie Congregazioni Monastiche , tra le quali la no- 
stra , ne* loro Capitoli generali, e Diete, colla facoltà loro 
conferita da* Sommi Pontefici (3) di far nuove leggi, di in- 
terpretare la santa Regola, senza mutarla nelle cose sostan- 
ziali , e moltissimi Monasteri , per uso inveterato , hanno 
ridotto i digiuni prescritti dal santo Padre in questo capo , 
e ne hanno sostituiti alcuni pochi in altri giorni . Pertanto 
le Religiose osservino almeno que' digiuni regolari v che si 
costumano nel loro Monastero , secondo le costituzioni, e spe- 
cialmente quei , che incominciano dopo la Festa della SS. 
Croce in Settembre , quello dell' Avvento , a riserva della Do- 
menica , e quello del Venerdì, consacrato alla memoria della 
Passione dei nostro Signore Gesù Cristo (4) tutto 1* anno , a 
riserva dei giorni eccettuati : di più digiunino altresì le vi- 
gilie almeno delle più antiche, e misteriose Feste della Bea- 
tissima Verg.ne , s.ngolar Protettrice della nostra Congrega- 
zione , e de' santi principali del nostr' Ordine ; e le mede- 
sime Religione osservino volentieri questi digiuni , benché 
alcuni di e«.si non vengano comandati dal santo Legislatore , 
in compenso di tanti altri in maggior numero ordinati dal 
Santo Padre in questo capo . 

Per parlare poi <'e le Dispense , che può concedere la 
Madre Abhailc3sa , rifletta la medesima , che quantunque 
sia grande F autorità , che il Santo Legislatore dà alla Su» 
periora ti in questo, come in altri capi sopra la santa Rego- 
la 

(1) C. Quadragesima, de Consecr. dist. 5., et cap. Ex 
parte de obs?rv. jejun. 

(2) Can. 4 

(3) Leo X. prò Constatar. Ersi Priv. nost. pi* 33, & 
Clemens VII!, in Brevi Ex injuncto 2 /an. 1634 ' 

(4) L !. m hoc cap. 
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la stessa , e sopra 1' osservanza, non è perù tale, che di essa 
sene possa servire a capriccio, ma solamente con giustizia, 
e ragione , non essendo la Madre Abba lessa sopra la «anta 
Regola i nè dispotica di essa, mi ben»! .soggetta alla sressa 
•anta Regola , e custode della medesima, come specialmen- 
te osserva S. Bernardo (!) . Quindi non è mai lecito alla Ma- 
dre Abbadessa il concedere alcuna Dispensa senza g usta ca- 
gione ; nè può dar Dispense perpetue , ma solamente per 
qualche tempo. Osservi pertanto la Madie Abha lesta le re- 
gole , che qui si sogcmgneranno , per maggior suo lume . 

I. La Madre Abbadessa non conceda Dispense nenza 
g'u«ta cagione , perchè tali dispense sono ingiuste ; nè dia 
Dispense troppo frequentemente , perchè le fre jue ;ti Dispenae 
introducono!' inosservanza, e la rilassatezza nel Monastero , 

II. Con facilità conceda Dispense , quando visia Insogno, 
ovvero necessità delle suddite , mentre ciò esige e la Cinta , 
e la mente del nostro Santo Legislatore , il qua e vu le , 
che 1' Abbadessa moderi, e disponga tutte le cose in manie- 
ra , che 1' Anime si salvino , e non si dia motivo alle mor- 
morazioni . 

III. Non sia difficile a concedere Dispense alle Religio- 
se particolari , quando a lei sembrerà esservi musta cagione, 
purché non » accorga d inganno in chi richiede la Dispensa . 

IV. Non sia parziale nel dare le Dispense a cagione 
della parentela, del genio, e cose simili. 

V. Piò difficilmente conceda Dispense generali , cioè 
quelle, che riguardano rutta la Comunità , essendo per 
queste necessaria una maggior cagione. 

VI. Quando concede simili Dispense generali , si 
guardi dal darle negli stessi giorni deil* anno, quando non 
vi sia un uso inveterato nel Monastero di darne qualcuna 
nel tal determinato giorno, o tempo ; poiché quindi ne 
sogliono seguire gli abusi; e da una grazia , quii' è la 
Dispensa, le suddite sogliono molte volte pretendere <T 
introdurne un' usanza . 

Le cause poi giuste, e ragionevoli per concedere le 
Dispense, sono varie, che la prudenza suggerisce , spe- 
cialmente il bisogno , o T utilità delle suddite , le circo- 

(ODeDii,pef!s,etPr*cept.c. l.apùdMegè in cap.5. Reg. 
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stanze de* tempi, de* luoghi, e delle persone, ed anche 
qualche volta, ma di rado, in mostrarsi la Superiora be- 
ni na, e liberale verso delle sue Suddite, In alcuni casi po- 
trà la Aladre Abbadessa consigliarsi col Padre Confes>ora, 
e sappia di più , per maggior sua sicurezza , che quando 
ella conosce* che v* è motivo, o cagione di dare qualche 
Dispensa , e non sa discernere • se tal cagione sia sufficien* 
te, anche in questo ca«o ha ella T autorità di concedere 
tal Dispensa, e pud darla, purché non preveda , che da 
tal Dispensa ne Mano per seguire abusi , o purché ella 
ponga colla sua prudenza a tali abusi un previo opportu- 
no impedimento, v. g. con dichiarare, che questa è una 
grazia, che non farà facilmente un' altra volta , 

CAPI TOLO XLU. 

Che niuna far/i dopo Compieta , 

LE Monache debbono in ogni tempo attendere al silenzio, 
ma specialmente nelle ore di notte . Pertanto in ogni tem- 
po, o sia di dig uno, o non lo sia, subito che si saranno le- 
vate da cena, »e non sarà tempo di digiuno, si pongano tut- 
te a »eJere in u»i lu<go, ed una di loro leggale Conferenze, 
ovvero le Vire de Santi Padri , o altra cosa» che edifichi 
quelle, che l'ascoltano; Ma non si leggano i primi sette 
L bri celia , Bibbia, ovvero i Libri de* Re, perciocché non 
sarebbe ut le agi' intelletti infermi V udire a tale ora que- 
sta Scrittura ; »i legga però nelle altre ore. 

>e sarà poi giorno «ii digiuno, detto il Vespro, e fatto 
alquanto d' intervallo, vadano subito, come abbiam detto, 
alta lezione delle Conferenze, e letti quattro, o cinque fo- 
gli, ovverà quanto 1' ora permette, radunandosi tutte insie- 
me nel tempo, che si legge, eziandio quelle, che per av- 
ventura fossero in qualche cosa a se commessa occupate , 
dicasi da tutte unitamente la Compieta, dopo la quale non 
s a p ù lecito a veruna di parlare. Se qualcuna trasgredisce 
questa regola di silenzio, Ma castigata con pena più grave; 
eccetto pei ò, sopravvenendo de' Forastici, che abbisognas- 
se parlare, o pure se j er sorte U\ .Uadessa comanda* e qual- 
che co-a ad alcuna, il che oc-ròsi faccia onestissima meato 
e con somma jpniia, e i:.cJ.-tia 
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DICHIARAZIONE. 

* t 

Tre »orte di silenzio poiiono distinguersi per maggiore 
chiarezza. La prima è quella, per I' o«servanza di cui cias- 
tenghiamodel tutto dal parlare, se non che in caso di necessi- 
tà . o comando de' Superiori , e allora si parla , o si risponde 
«otto voce con somma modestia gravità, e rispetto. La secon- 
da è quella , in riguardo di cui si parla poco ,e «empre con 
voce bassa. U terza finalmente è quella, per ramno della 
quale si astiene dal troppo parlare, e dalla «umiltà ,di cui 
si è discorso nella Dichiarazione del capo vi. , 

<W ultima specie di silenzio è quelia. di cu, diceU 
rostro S. Legislatore in questo capo , che le M^n-hc , sotto 
il qual nome si comprendono ancora le Sorelle Commesse, 
debbono in ogni tempo attendere al siUnzio. 

Il silenzio poi della prima specie dee osservarsi sempre 
in Chiesa, in Coro , ne Coretti . e negli Orator, del h Iona- 
stero, e di p ù in ogn. luogo, nel tempo, che suolcchiamar- 
,i del silenzio, perchè se ne da il segno col snono del Cam- 
panello tanto la sera, quanto nel dopo pranzo nelle M» 
te lunghe, secondo il costume del Monastero-, nel q™''*»- 
po de£i ancor conservare la ritiratezza nella propria Cella 
da tutte le Religiose, a riserva de casi di gran 
quando non venga ordinato altrimenti a qualcbeduna dalla 
Madre Ahbadessa, ed in tal t t n,po co n v 1C ne»n« s.ener 
si dal far strepito nella propria Cella, o nell Officine. Quo 
sta stessa prima specie di silenzio deesi osservare in Rete - 
torio. Che se in detto Refettorio si dispensi la Lezione . al- 
lora le Religiose osservino almeno la seconda sorta dt Mieor 
zio ; e se di B pin in qualche giorno di ■^^«S 
la Madre Abbadess. anche .1 silenzio ,*n «i «1 
dovrebbe.! mai dispensare , come si è detto 
JÌ0 ne del capo xxxv, . i. , le Religiose non se ne abusino . e cu 
stodiscano almeno la terza specie d: silenzio . 

Vorrebbe il S. Padre , che la prima specie di •u«W0« 
osservasse da dopo Compieta ( che al «uo tempo 
suir imbrunire dei giorno, e con essa term.nwan^ cut e le 
faccende del Monastero, e serviva come d. orazione prima 
di andare a letto ) in tutte le or. dell, noi.e , ■ noe «ondo 
f opinione più comune, e la pratica più generale del nosur 
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Ordine (i), fin dopo- Prima del giorno seguente* Ma perchè 
a' nostri te.npi non può mettersi in eseca/ione la distribu- 
zione delle ore prescritte dallo stesso S. Padre* come si è 
detto nella Dichiarazione del capo xli. , almeno si osser- 
vi la detta prima specie di silenzio dal tocco del Campa- 
nello, per ttttte V ore delia notte, giacché alle ore 24. in 
circa , sempre terminavasi al tempo del nostro S. 1 adrc 
Benedetto la Compieta, e di p.ù sarebbe cosa sommamen- 
te lodevole , che dalle ore 24. ost.\a dal segno dell" Ave 
Maria della sera fino dopo Prima si custodisse da tutte le 
Religiose la seconda io ta di silenzio , parlando poco , e 
sotto voce , a riserva dell 1 occasione di qualche straordinaria 
dispensa ; siccome osservasi da tutte le Religiose in qualche 
nostro Monastero, ed in altri dalle Religiose piò esatte. 

Finalmente la seconda specie di silenzio deesi anche os- 
servare sempre in Sagrestìa, ne' Coretti» e ne' luoghi vicini 
alle Grate, alle Ru ce, e Porte del Monastero. Per la sud- 
detti ragione di non poterai a* nostri tempi osservare la 
d .«.tr.hu/ione delle ore prescr-tte dalla S. Regola, basterà » 
che si faccia ogni giorno da torte le Religùse la Lezione 
sp. rituale il ilo o pran/.o,, all' ora stabilita dall' uso del 
Monastero, e dal comando della Madre Ab badessa ; e ri- 
flettano le Relig.ose, che sommamente sta a cuore al S. 
l a ire, che da niuna venga tralasciata questa Lezione spi- 
rituale; poiché dice in questo ca;>o, radunandosi tutte insie- 
me , ... eziandio quelle . che per avventura fossero in qualche 
cosa a se commessa occupate (2) Perciò la Madre Abbadei- 
sa invigili , che tutte le Religiosa , anche le Sorelle Com- 
messe , facciano, o intervengano alla su Idetta Lezione ipi- 
rituale, e di più osservi quanto prescrive il S. Padre nel ca- 
po XLvin circa il portarsi, o mandare qualche Decana 
a girare di quando in quando pel Monastero , affine di 
scoprire, se vi è qua'che Religiosa , che in tempo della 
Lezione stia oziosa , disturbi le altre , e non attenda alla 
medesima Lezione . 

m CA- 



CO Vide Megè in hoc cap. ad calcela 
(&) Vide Megè in idem cap. 
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CAPITOLO XLTIT. 

Di quelle, che vengono tardi all' Officio Divino, o alla Mensa. . 

Subito, che si sarà udito il se<rno <1i andare in Coro, sì la- 
sci tutto ciò, che si ha per le mani, e vi si vada cu 
somma presterà, ma con gravita, acciocché non si dia oc- 
casione alla scurrilità. Non si preponga du que veruna co- 
sa all' Opera di Dio: Se qu i cheduna ari idtà alle Ore della 
notte, dopo la Gloria de Salmo nona^esimo qu rto ( quale 
voghamo, che a quest* oggetto si dica al tutro adagio, e 
prolissamente ) , non istla in Coro nel ' or line suo , ma 
Iteli' ultimo luoiro dopo ture, o !.epararame te in quel 
luogo, che 1* Abbades a ara assegnato a simili nezl. gen- 
ti, dove sia veduta dall' Abbadia . c da rurte . finarran- 
tochè, finito 1* Officio, con pubbli a soddisfazione, dia se- 
gno di pentimenro. Nè per altro triu-1 eh. amo dovere queste 
tali stare neU ulrrm^ luogo, o m^p rate dall'- altre, «e non 
perchè essendo vedure da tutre , alni no si emendino per 
vergogna; imperocché se ri mancherò fuori di Coro, vi sa- 
rebbe forse qualcunt, che O si ricoricherebbe , e dormirebbe, 
o standosi fuori, attenderebbe a foie, e così larebbesi occa- 
sione al Maligno ; er tri pertanto dentro, per non perdere 
tutto, e per avere occasione di emendarsi in avvenire . Nelle 
Ore poi del giorno, quella, che anderà all' Opera di Dio, 
dopo il Versetto, e la Gloria del primo Salmo, che &i dice 
dopo ri Versetto, stia nell ultimo luogo, secondo la letrge 
detta di sopra nè presuma di unirsi a quelle , che salmeg- 
giano, se prima essa non ha data soddisfazione: salvo però 
•e T Abbades^a non le desse la permissione , di maniera però, 
che la colpevole soddisfaccia per questo . 

Ma quella, che per sua negligenza, o difetto non an- 
drà alla Mensa innanzi al Verso , per dirlo , e per pre- 
gare Iddio unitamente a tutte le altre, e andare a tavola 
con loro , ne sia ripresa fino alla seconda volta ; e non 
emendandosi , venga esclusa dalla partecipazione della 
mensa comune , anzi separata dal consorzio delle altre , 
mangi sola , e finche non si sarà emendata e non avrà 
soddisfatto , resti priva della sua parte di vino. Similmen- 
te sia punita ancora quella , che non si troverà presente 
al Versetto , che si djce dopo preso il cibo . Nè alcuna 



presuma avanti, o dopo 1* ora determinata , mangiare, o 
bere co«a veruna, Se viene offerta dilla Superiora qual- 
che cosa ad alcuna , ed essa ricuserà, pigliarla , quando 
poi essa avrà volontà di ciò, che prima essa ricusò , o di 
altra cosa , non le sia in modo alcuno conceduta , finché 
non abbia data una soddisfazione conveniente . 

DICHIARAZIONE. 

Non solo non dee mai veruna Religiosa mancare , 
senza legittimo impedimento , e sen7a il permesso della 
Madre Miienoia , a qualsisìa esercizio tanto spirituale , 
quanto corporale, a cui interviene la Comunità Religiosa, 
specialmente al G>ro ed alla Men*a comune; nè elee da' 
suddetti esercizj partirs-ne, senza giusta cagione, e senza 
licenza di quella, che ivi è maggiore : ma ancora dee 
ciascheduna alle suddette cose portarsi con tutta solleci- 
tudine, subto che ne av»à udito il Segno. Laonde il S. 
Patriarca, oltre V aver detto nel capo v. dell' Ubbidien- 
za , che il primo grado dell' Umiltà è L* Ubbidienza , 
pronta, e senza indugio, qui istitu sce un altro capo, per in» 
culcnre questa sollecitu line ; e vuole» che non solo sia casti- 
gata quella, che sen?a legittima causa , e senza il r/ermesso 
della hupe-iora non va a' *uddetti esercizi, o da essi si parte, 
ma ancora quella, eh* è neg igenre in porrarvisi . 

Per osservanza adunque di ciò, che cornai da il no- 
stro S. Padre, secondo il lodevole costui: e de* Monasteri 
ben rego ati , e secondo ciò che ord.nano le costituzioni 
de" M'naci, la fieli.' iosa . che non può irrervcnire alCoro, 
alla Mensa, o ad altro es^T'izio comune, dimandi o per 
se *re*»a, o per me/zo di qualche Confortila, 1* espressa 
licenza alla Madre Abba'e-*?; e quando mai non avesse 
P' tutu ciò lare prim^ del Cor" ec. , faccia la sua scusa 
dopo colla medesima Ma. l e A' badessa; eccettuandosi può 
il caso* in cui la Madre Abbadessa sapesse * che quella 
Religiosa èattualmente impedita dalla propria Ubbidienza . 

Quella Religiosa, che vien tardi al Coro , alia Mensa , 
o ad ahr i esercizio comune, s* n gir occhj verso la Mag. 
giore. in tal luo^o, e di più lica alla • medesima la jua 
scusa, ss non è manifesta la cauioi e «'ella sua tardanza. 

Quella, che avià bisogno di partirsi: per breve tem- 
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po dal Coro, della Mensa, o da altro comune etercizlo , 
s* inginocchj verso la Maggiore di quel luogo » prendendo in 
questa maniera la benedizione, o licenza di partire. Ma quel- 
la, che avrà bisogno di partirsi dal Coro , dalla Mensa ce. 
per non ritornare, avanti di prendere la suddetta benedi- 
zione, adduca alla Maggiore in quel lungo la sua scusa. 

La Madre Abbadessa poi ammonisca prima una , e due 
volte, e poi imponga qualche penitenza alla Religiosa, che 
non intervenisse, senza cagione , e senza richiederne il per* 
messo, al Coro, alla Mensa, o ai comuni esercizio che non 
osservasse le sopraddette cose /ovvero che vedesse fosse solita 
ipesso venir tardi, come ordina il S. Padre in questo capo. 

Similmente procuri, che, terminata la Mensa comune, 
niuna Religiosa ardisca trattenersi in Refettorio a far ciarle 
con quelle , che mangiano alla seconda Tavola . 

Quando soggiugne il S. Legislatore in questo capo t 
che niuna presuma avanti V ora determinata, mangiare , 
o bere cosa veruna, ciò *' intende, che non facciasi sen- 
za licenza della Superiora (i). Da questa legge però sono 
eccettuate non solo le ammalate, ma anche le Infermie- 
re, e le Vecchie, colle quali vuole il S. ladre, che non 
s* osservi il rigore della S. Regola, e che prevengano le 
ore assegnate per la Comunità , come ha dichiarato nel 
capo xxxvii. Parimente sono eccettuate quelle , che non 
possono la mattina intervenire alla prima Tavo a , in 
quanto alla piccola colazione loro permessa nel capo 
xxxv., e xxxviii. Tutte le altre Religiose, che credesse- 
ro cT aver bisogno di qualche ristoro avanti , o dòpo le 
ore della Mensa comune , prendano dalla Madre Abba- 
dessa una licenza almeno generale , per poter ciò fare , 
senza contravvenire alla santa Regola . 

CAPITOLO XL1V. 

Come le Penitenziate debbono soddisfare . 

Uella, che per qualche grave colpa è esclusa dall' Ora- 
torio, e dalla Mensa, allora qumdo nell' Oratorio si 

ce- 

(i) Vide Megè in hoc cap. 
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celebra il Divino Officio, giaccia prostrata avanti la porta 
dell' Oratorio senza dire cosa veruna: ma col capo per ter* 
ra , e col corpo «teso svi pavimento stia prostrata a' piedi 
di rotte quelle, che escono daU Oratorio r * e faccia questo 
finattantochè i* Abbadessa giudicherà , che abbia soddisfatto. 
E allorché V Abbadessa le avrà comandato, che venga , an- 
dandovi , si getti a* piedi di lei , e di tutte le altre Sorelle, 
acciocché preghino per lei . Ed allora se V Abbadessa lo co* 
manderà, sia ricevuta in Coro, ovvero in quel luogo , che 
la medesima Abbadessa comanderà , con questo però , che 
essa non presuma imporre Salmo, dire Lezione, o fare altra 
cosa, se di nuovo V Abbadessa non glielo comanderà . A tut- 
te le ore poi nel fine dell* Officio si getti in terra nel luogo 
dove sta, e così soddisfaccia, finattantochè 1* Abbadersa di 
nuovo le comandi , che tralasci questa soddisfazione. 

Quelle poi, che per le colpe leggiere sono escluse 
solamente dalla Mensa , soddisfacciano nell* Oratorio a 
piacere dell* Abbadessa , e continuino a farle , finattan- 
cochè le benedica , e dica : busta . 

DICHIARAZIONE, 

Attese le spiegazioni sopra il capo xx i n. , fino al capa 
xxxv i n. , il presente capo non ha bisogno d' ulteriore Di- 
chiarazione. Solamente si aggiugne, che per le soddisfazio- 
ni, di cui parlasi in questo capo ,s' intende lo stare in ginoc- 
chio, o alla porta del Coro, o in mezzo al medesimo; e que- 
sto o entrata , eh' è la Religiosa in Coro, o sul fine dell' Of- 
fizio Divino, ovvero per tutto kl tempo del detto Offizio , 
siccome ancora lo stare in Coro non nel proprio stallo, ma 
in un laogo inferiore, e sotto le altre Consorelle: le qua- 
li penitenze, ed umiliazioni servono per soddisfare a Dio, 
ed anche alla Comunità, per lo scandalo, e mal* esempio ad 
essa dato dalla Delinquente. 

CAPITOLO XLV. 

Di quelle , che fallano nell* Oratorio . 

SE alcuna, pronunciando qualche Salmo, Respon?orio, 
Antifona, ovvero Lezione, fa qualche errore , se ivi 
non si «mi! ieri alla presenza à\ì tutte, sia più gravemente 
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puita, perche non vuole con umiltà correggere il man- 
camento, che ha commesso per negligenza . Mi le fan- 
ciulle per cosi fatti errori siano corrette , 

DICHIARAZIONE. 

Perchè il S. Legislatore non ispiera quii' e«ser debba 
ii modo, con cui dee umiliarsi nei Coro quella Religiosa» 
che fa qualche errore, per soddisfare con un atto di umil- 
tà, e pentimento a Dio, ed alle Consorelle, a cui na da- 
to mal educazione, o colla sua astrazione , o colla sua 
negligenza; vane sono le costumanze , che si usano in 
questo particolare nelle C mgregazioni Monastiche. Da 
alcuni si cosruma , che se un Monaco fa qualche sbaglia 
in Coro, questo soddisfa, toccando terra, e baciando* la 
mano; ma se pel suo sbaglio fallano gli altri, allora, sia 
questi ! Ebdomadario, o V Antifonario, o qualunque al- 
tro, «' inginocchia in mezzo al Coro, e non si leva ss 
non fatto il segno dal Superiore; come pure fanno nel fi. 
ne dell' Oflùio Divino quelli, che hanno fatta 1' Ebdo- 
mada delle Antifone, e quelli, che hanno recitata qual- 
che Lezione del Mattutino , subito che hanno finito. 

Le Monache pertanto osservino in questo particolare il 
costume del loro Monastero, purché chiunque farà in Coro 
o salmeggiando, o leggendo , o cantando qualche errore, o 
f rà sbagliare le altre, ovvero farà qualche strepito, ivi su* 
biro si umilj alla presenza di tutte , come ordina la S. Regola .. 

C A P I T O L O XLVI. 
Di quelle , che fallino in qualunque altra cosa . 

C E qualcuna lavorando in Cucina , inCellerarìa , al Forno, 
*J ncll' Qrto, in qualùnque arte o in qualsivoglia luogo farà 
qualche male . o romperà cesa alcuna, o la perderà , oppure 
ovunque siasi co mmetterà qualche tallo , se essanon verrà su- 
bito dinanzi all' Ahbade*sa , o allaComunità a manifestare 
Spontanea mente il tuo errore , e a dare soddisfazione , 
quando si sarà saputo dall' altre, sia castigata con peni- 
tenza maggiore. .Ma se il fallo è occulto , e interno, lo 
manifesti solamente all' Abbadessa, ovvero a' Padri Spi- 
rituali »i quali sappiano curare le proprie piaghe , e. non* 
wcoynre , e pubblicare le altrui .. 
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In questo capo il S. Legislatore accenna tre miniere di 
dire la propria colpa; la prima a la Superiora; la >.econ- 
da nel Capitolo, chiamato perciò delle colpe , alla pre- 
senza di tutta la Comunità, e la tevza nella s:cramcnta- 
le Confessione , al Sacerd* te Ministro di Ge*à Cristo . 

Circa la prima maniera , per qualunque motivo non 
trascurino le Religiose di portarsi c< n solle», tudine a' piedi 
della Madre Abbadessa, ner manifestarle , e fenderai incol- 
pa di qualunque errore, fallo, o mancamento esteriore (non 
però occulto , e interno , che riservar deesi per la Confess.o- 
ne Sacramentale ) da esse commesso intorno alle cose , che 
•i descrivono nel presente capo; nè si privino, per qualun- 
que loro ripugnanza, o vergogna, del gran merito, che v* è 
in adempiere que«t' atto di umiltà , comandato dal nostro S. 
Pa Ire. La Madre Abbadessa altresì riceva con buon occhio 
la Religiosa , che viene «por taneamente a dire la sua colpa, 
le faccia una dolce riprensione proporzionata al mancamen- 
to, e negligenza commessa, e le ingiunga una leggiera pe- 
nitenza. 

Intorno alla seconda maniera, si dee radunare il Capi- 
tolo delle Colpe a norma del buon costume del Monastero; 
e tutte le Relicrioj>e con vera compunzione dicano in essola 
loro colpa , e adempiano la solita penitenza , per ottenere . 
da Dio il perdono de' leggieri loro mancamenti . Ma quan- 
do mai vi fosse (che Dio non permetta mai) peccato grave 
notorio , non basterebbe-, come osservano le Costituzioni 
di Monte Casino (i) , che di esso se ne fosse detta la colpa 
alla Superiora *o nel Capitolo ancora, ma converrebbe, per 
ottenere dal Signore il perdono, esperio al Padre Confessore 
nel Sacramento della Penitenza , e riportarne la Sacramen- 
tale assoluzione . 

Finalmente in quanto alla terza maniera, già si è* parla- 
to della Sacramentale Confezione , da frequentarsi dalle 
Religiose, nella Dichiarazione del capo xxxvi li.; e ognuna 
sa, che ogni peccato mortale o certo, oppure veramente dub- 
bio 

(i) Apud Calmet in hoc cap. 
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bio, dccM necessanamenta pileaare net Sicramento delia IV 
nirenza , quando non sia stato manifestato in altra Sacra * 
mentale Confessione ben fatta ; e guai m quella Religiosa fc 
se mai si ritrovasse ne' Sacri Chiosrri(il che Dio per sua in- 
finita misericordia non voglia ) , la quale ardisse per ros*o- 
re, ripugnanza naturale, o altro motivo, celare qualche 
sua grave colpa al Confessore; poiché questa dovrebbe in 
ogni momento temere d' essere castigata con morte subi* 
tanea dal Divino suo Sposo, da cui non *olo vuole resta* 
re lontana, e nemica pel suo peccato , che si vergogna 
di manifestare, sotto i' iav.olabile sigillo Sacra mancale,, 
al suo Medico, datole da Dm, ma ancora con Confessioni, 
e Comunioni sacrileghe disprezza il preziosismo Sangue di : 
Ge*ù Cristo, sparso per lei, il quale si applica a nostro be- 
neficio ne* Santissimi Sacramenti . 

CAPITOLO XLV1I 

Del significare V ora deW Officio Divino .. 

Ta cura delL' Abbade^a f annunziare di giorno, e di not- 
te 1* ora dell* Officio Divino, ovvero di commetterla a 
qualche Sorella, la quale s>ia talmente sollecita, che tutte- 
le cose siano finite alle ore competenti. Quelle, che avran- 
no avuto T ordine d* intuonare i Salmi , e le Antifone dopo> 
T Ahbadessa , le intuomno secondo il loro ordine . Niuna 
però presuma cantare, o leggere, eccetto quella, che può» 
adempiere detto Officio, ©d edificare quelle , che 1' ascolta- 
no, il che si faccia con umiltà, gravità, e tremore, e secon- 
do gli ordini della Abbadessa . 

DICHIARAZIONE. 

Da tutto il presente capo si raccoglie, quanto la Supe- 
riora deeewere esatta a tutti gli esercizi Regolari, e special- 
mente ali* Offizio Divino, dal quale non dee mai esentarsi 
senza necessità (i); imperocché il nostro S. Legislatore co* 
man ia, eh* ella lo debba suonare, o assegnare quella, che : 
ìp suoni, invigilando, che tanto di, giorno, che di notte se 

ne 

(i) Megè e* hoc cap, 



S 
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ne diano i toniti sc^ni atta ore stabilite* senza prevenirne, 
o differirne il tempo: di più deSba avvisare , per se «tessa , 
o per altre, quelle Monache, che dovranno reggere , o can- 
tare dopo di lei* affinchè possano prevedere le loro Lezioni | 
preparare i Libri per tempo, sicché nelf Opera di Dio, co- 
me in tanti luoghi il S. Padre cèiamaY Orazio Divino , non 
segua alcuno sconcerto*. , 

Secondo 1* antico costume di tutti i Monasteri, alle Sa-, 
prestane appartieneil darei segni del Coro, delle Messe, e delle 
altre sacre /unzioni .• Le Sagrestane poi, ali» di cui custodia 
è affidato il Santuario del Signore, non solo sieno esattissi- 
me nel dare i suddetti segni, ma ancora trattino con som- 
ma riverenza, e con mondezza le cose sacre', siano solleci- 
te , e diligentisiime in tutto ciò, che s' aspetta al loro uffizio, 
e specialmente invigilino, che di giorno, e di notte stia» 
tempre accesa la lampada avanti Gesù Sa era menato; non per-* 
mettano il celebrare la S. Messa ai Sacerdoti forestieri, aer*«t 
za le loro Lettere testimoniali, da rivedersi dai Patire Con* 
femore , nè ad altri Sacerdoti, quando vi fosse la proibiste! 
ne de' Superiori dell* Ordine , o del Vescovo Diocesano ì 
procurino t che per tempo si preparino le cose necessarie , 
sicché non abbia mai a nascere confusione » particolarmente) 
nelle Solennità , nè molto ai abbia a lavorare in Chiesa nei 
giorni festivi di precetto. Non profanino la Casa di Dio , eh' 
è la Chiesa, nè la Sagrestìa, di' è un annesso della medesi- 
ma, con inutili ciarle , nè parlino ne* suddetti lunghi eoa. 
voce alta; e neppure permettano , che sieno profanati i me* 
desimi con istrepito da' Onerici* o altre persone . Non diane* 
in prestito le argenterìe, o lcaltee^upellettili tacce, seno** 
a quelle Chiese, dalle quali avesse bisogno* la Chiesa loro di 
consimili prestanze i ed in questo catoiurima ne ottengala* 
il permesso dalla Madre Abbadessa .Sopra torto custodisca- 
no esse le Anime loro con ogni purità , e nettezza , c le 
adornino di religiose virtù, come conviene a chi spesso ra. 
maneggiando cose a Dio consacrate « 

* * « j 

. !.. ' 

•-•,'> • • \ > 
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CAPITOLO XLVIlt 

Dell' Opera quotidiana delle mani . 

L* odiosità è nemica dell' anima, e perciò le Sorelle debbo? 
no in certi tempi occuparli in qualche lavoro mannaie, 
• similmente in certe ore nella Lezione Divina , laonde 
crediamo doversi ordinare quosti due tempi colla seguen- 
te disposizione . Da Pasqua fino al primo di Ottobre , 
uscendo la mattina da Prima, lavorino quello che sarà 
necessario , fino quasi all' ora quarta; e dall' ora quarta 
un ricino a &sta , attendano alla Lezione . 

Dopo Sesta , levate, che saranno dalla Mensa , si ripo- 
sino ne* loro letti con ogni silenzio, e se per avventura qual- 
cuna volesse leggere da se , legga in maniera , che non in- 
quieti le altre. Dicasi .Nona più per tempocirca il fin dell' 
ora ottava; dappoi facciano quello , che avranno da fare 
infino a Vespro. Ma se la povertà dei luogo richiederà , che 
le Monache fi occupino da loro medesime nel fati care assai, 
non fi contristino , perchè allora sono veramente Monache , 
quando vivono delle fatiche delle proprie mani, come fa- 
cevano i nostri Padri, e gli Apostoli . Tutto però si faccia 
discretamente, e con mifura a cagione delle pusillanime. 

4 Ma dal primo di Ottobre fino al principio di Quare- 
sima attendano alla Lezione fin' a tutta 1* ora seconda , 
nella quale si dica Terza : indi tutte lavorino infino a 
Nona in ciò, che sarà loro ordinato , e dato il primo se- 
gno dell' Ora Nona , partendoti tutte dall' opera loro , stia- 
no apparecchiate, finché suonerà il secondo segno. Dopo 
il mangiare attendano alle Lezioni, o a' Salmi . 

Ne* giorni poi di Quaresima , dalla mattina fino a tut- 
ta r ora di Terza, attendano alla Lezione, e p3i fino a tut- 
ta la decima facciano ciò, che loro verrà imposto. In que- 
sci giorni di Quaresima prendano tutte dalla Librerìa un li- 
bro per una, e lo leggano intieramente per ordine , e questi 
libri debbono darsi nei principio della Quaresima. Ma sopra 
tutto siano deputate una , o due delle più vecchie, le quali 
vadano pel Monastero , quando le Sorelle sono appli- 
cate alla Lezione , ed osservino , se per mala forte ti trova 
alcuna Sorella accidiosa , che stia in ozio,o attenda a fole, 
o non sia intenta alla Lezione f e che non solamente non 
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faccia bene per se , ma disturbi ancora , e inquieti le altre. 
E ritrovandosi questa tale ( il che a Dio non piaccia ) sia 
ripresa li prima i e la seconda volta , e non emendandosi , 
soggiaccia alla correzione della Regola , di modo tale , che 
le altre abbiano del timore . Non si accompagni una Sorel- 
la coli* altra nelle ore incomperenti. 11 giorno della Dome- 
nica tutte attendano alla Lezione , eccetto quelle , ché sono 
deputate a' diversi impieghi . Ma se vi è qualcuna così ne- 
gligente , e pis-ra , che non voglia o non possa meditare ,'©' 
leggere , siale imposta qualche cosa da fare, acciocché no* 
jstìa oziósa. Alle Sorelle inferme, o delicate sia ingiunta ta- 
le occupazione, sicché nè siano oziose, nè vengano oppres- 
se dalla violenza della fatica, in maniera che siano co- 
strette ad abbandonare il lavoro; la debolezza delle qua- 
li dee dall' Abhadessa esser considerata. 

DICHIARAZIONE» ! 

Essendosi a* ciorni nostri accresciute assai , più de* 
tempi antichi, le- occupazioni delle Monache tanto circa 
al Coro, quanto in ordine alle funzioni della Chiesa, ed 
altri esercizi spirituali , e temporali , riesce al presente 
imponibile V osservare la distribuzione delle ore prescrit- 
te in questo capo; siccome notano ancora le Costituzioni 
di diverse Congregazioni Benedettine." Laonde, come si è 
detto nella Dichiarazione del capo xti.,si dovrà osserva- 
re la Tabella delle ore stabilite in ciaschedun Monastero. 

Parimente, ordinando il S. Patriarca in questo capo, che" 
le Monache ora si t sere i ino nella Lezione spirituale , ora 
nell' Opera delle mani; a questo fine principalmente, che 
si fugga T oziosità, siccome raccoglievi dal principio di que- 
llo capo, in cui dice.* V oziosità è nemica dell' Ànima » e 
perciò ce, ne viene per conseguenza, che siccome i Monaci 
hanno creduto di punto non opporsi alla mente del nòstro 
S. Legislatore , col sostituire all' opera delle mani da esso 
prescritta , lo studio della Sacra Scrittura, de Sinti Padri , e di 
tutte le Scienze , che convengono alle persone Ecclesiastiche ; N 
così le Monache senza far controia mente del nostro S. Padre, 
possono spendere il molto tempo , che quivi si assegna alla 
lezione, in qualche esercizio di pietà, o in lavori manuali: 
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cosa non sólo raccomandata dal S. Padre perchè conforme 
all' esempio degli antichi Monaci » degli Apostoli sterri , ma 
ancora tanto lodevole nelle Donne, che lo Spirita S. princi- 
pale Autore di tutta la Sacra Scrittura, nelle Parabole di 
Salomone, al capo zxx». , tra gli elogj dati alla Donna forte , 
questo vi mette d' aver/ella maneggiato >i fuso. 

Non dovrà però mai tralasciarli da veruna Religiosa 
la Le itone spirituale, che Ù fa il dopo pranzo, all' ora 
stabilita. , come si è detto nella Dichiarazione del capo 
x lu . , siccome ne* giorni di festa, in cui non si lavora , 
dovranno tutte ne' tempi vacanti attendere alla Lezione , 
e ad altri esercizi di pietà a riserva di quelle che tono 
deputate a verj impieghi/ e ne* giorni di Quaresima do- 
vrebbero tutte occuparsi qualche poco di più in Lezioni 
•acre, meditazioni, ed altre opere pie, per conformarti 
alla mente del S. Legislatore . 

Quantunque poi il S. Padre nè in questo, nè in al- 
tro oapo della S. Règola, non abbia mai fatta menzione 
de* sollievi, e ricreazioni» che conceder si sogliono dopo 
la Mensa comune, ed in altri tempi a' Religiosi, ed alle 
fceligjose, anche nelle Ccngregazioni , e Monasteri ben re- 
golati conviene però dire, che lo stesso 3. Padre ciè abbia 
lasciato alla disposizione, e discretezza de' Superiori , e Sa ■ 
penorei poiché , siccome ordina , che tieno soccorsi j suoi 
Figli , e Figliuole nelle minime infermità del corpo, così 
giova, credere , che il medesimo S, Legislatore noa abbia 
voluto, che ai neghi allo spirito loro» abbattuto dalla tri- 
stezza, stancato dalla fatica del Coro, delle meditazioni, 
% delle altre faccende , un onesto > facile • e necessarie 
soccorso (i). Abbenchè maggior bisogno abbiano di solle» 
Wfi» di prender aria , di far motQÙ Monaci» perchè oc* 
npg!rfc hw\] , c(ic più de' lavori stancano il capo; 
njilladimeno anche, alle Monache netto lorq Occupazioni 
apno necessari discreti sollevamenti , 

La Ma^re Abbadessa pertanto conceda alle sue Reli- 
giose, secondo il costume* del Monastero » e la regola della 
discroaione , certo ore di ricreazione , nelle quali possano 




(0 Vide Megè in hoc caj>. 
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con versare fra di loro, sollevarsi , e prender aria nell' Orro 
del Monastero , ma invigili per .se srei«a o per alrre , che 
non si cero mettano in questo tempo offese del Signore , con 
mormorazioni , parole contro la carità , scurrilità improprie 
delle Sacre Vergini ; ed in somma ti divertano , e stiano 
allegramente , purché , come, dice S. Francesco di Sales , 
in simili ricreazioni non vi sia niente contro Dio . 

Invigili altresì , che una Religiosa non ti accompagni 
coli' altra nelle ore incompetenti , come comanda in questo - 
stesso capo il S. Padre, cioè nell* ore del Cora, dell* Mensa 
comune, del silenzio, tanto di none , quanto nel dopo pran- 
zo nel!' Estate , della Lezione spirituale , ebe si fa il dopo 
pranzo, e degli altri esercii) o spirituali o corporali, a* quali 
le medesime Religiose debbono interfenire # Siccome f pie- 
gano le Costituzioni . 

Invigili finalmente, che nissana Monaca , 4> Commessa 
mai vada girando pel Monastero sfaccendata , o in altra ma- 
niera stia in ozio ; il che tanto sta a cuore ai nostro S. Legis- 
latore, che comanda alla Superiora, che a quelle» le quali 
non possono , o non vogliono meditare o leggere , siccome 
ancora alle informicele, o di poca complewione» imponga 
qualche occupazione proporzionata alla loro respettiva 
ignoranza , tiepidezza, o debolezza di corpo t acciocché 
non istiano in ozio, origine di tutti i mali» e specialmen- 
te al dire di & Bernardo (i), sentina di tutte le tentazio- 
ni » e di tutti i pensieri cattivi , ed inutili . 

Sarebbe cosa assai lodevole , che quando molte Re- 
ligiose ai radunano, per fare insieme' qualche faccenda 
manuale , v. g. quando si facesse il pane in Monastero , 
ivi una legaste un Libro spirituale, ovvero ti recitassero 
preci , v. g. il Rosario della Beatissima Vergine » come 
fi costuma, ne* Monasteri ben regolati . 

C A P ITO L O XLIX: 
MP osservanza folla. Quaresima' . 

• • . j I ! " * - 

il Ncorchè la vita della Monaca debba in ogni torneò te' 
Xi nere V osservanza Quaresimale, nolladimeno perchè vi 



(i) 1. 2. ad Eugen. c. 13. 
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tono poche, che abbiano questa virtù, esortiamo tutte le 
Sorelle a vivere in questi santi giorni di Quaresima con 
tutta Ja purità, ed interne a parcellare tutte le negligen- 
ze degli altri tempi. Il che noi faremo degnamente , se ai- 
tenendoci da tutti ivitj, attenderemo con lacrime all' Ora- 
zione, alla lettura , alla compunzione del cuore, ed all' at- 
tinenza. 

. ., In questi giorni dunque aggiungiamo da noi medesimi 
qualche cosa di più al «olito debito delia servitù nostra , cioè 
orazioni particolari, ed una particolare astinenza di man- 
giare , e di bére . Ciascuna di propria volontà con giubilo 
dello Spinto S. offerisca a Dio qualche cosa di sopra più, le- 
vandoselo dalla porzione ordinaria, cioè sottragga al proprio 
corpo del cibo , del bere , del sonno , del parlare , 
delle scurrilità ; e con allegrezza . , e desiderio spiri- 
tuale aspetti la S. Pasqua . 

Ciascheduna però manifesti ali* Abbadessa, ovvero al 
Padre Spirituale , ciò, che offerisce, e si faccia coli* orazio- 
ne, e volontà dell' una , o dell' altro: perchè quello, che ti 
fa senza licenza dei Padre, o della Madre Spirituale, viene 
imputato a presunzione, ed a vanagloria , e non a meri- 
to , e mercede . Dunque tutte le cose debbono farsi col- 
la, volontà dell* Abbadessa , o del Padre Spirituale . 

DICHIARAZIONE. 

Baccomanda il S. padre in questo capo, che ne* giorni 
dì Quaresima, destinati in modo particolare alla Penitenza, 
oltre il Digiuno comandato da S. Chiesa, ogni Religiosa vi- 
va con tutta la purità, e procuri di soddisfare ai mancamen- 
ti commessi ne^li altri tempi, primieramente coli' arrener- 
ai, ed emendarsi da tutti, anche i minimi difetti > in secondo 
luogo coli* attendere con maggior diligenza ai soliti esercizi 
spirituali, cioè ali* Orazione, specialmente mentale , alla 
lezione spirituale , ed alla compunzione del cuore , cioè 
ali* esame di coscienza , e a* frequenti atti di contrizio- 
ne ; e finalmente coli* aggingnere qualche cosa pià del 
consueto , cioè orazioni particolari , mortificazioni , a 
penitenze , che va qui numerando , e le quali il Santo 

Pa>- 
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Ordina poi, che tutto ciò, che la Religiosi sponta- 
neamente foni 'offerire al Signore di particolare , prima 
lo manife*ti alla Superiora, o al Padre Spirituale , énien- 
te Àccia di particolare, senza licenza, perchè ci*, che si 
ft di supercr gjzione, senza permissione della Superiora* ' 
o del Padre Direttore, è imputato a presunzione, e vana- 
gloria , e non a merito , ed a premio : la qnal ragione , P 
estendo generale , fa conoscere , essere mente del S. Legis- 
latore, che non solo nella Quaresima, ma anche nel de- 
corso dell' anno debbasi usare tal dipendenza (c) . 

Dee avvertirsi, che quantunque non venga quV es«- ' 
pressamente nominato il Padre Confessore , nel testo pe- 
rò latino della S Regola, V Abbate si chiama in questo 3 
capo Padre Spirituale: dal che pud raccoglierai , che ven- 
ga compreso il Padre Confessore , come Padre Spirituale 
a cui più , che alla madre Abbadessa , conviene discer-. 
nere qual penitenza , e mortificazione sia più salubre all' ' 
Anima di ciascheduna Religiosa . Imparino pertanto le Re- 
ligiose tutte da questo capo della santa Redola , che ad 
esse non gioveranno mai le particolari penitenze » esl altre 
simili opere di supererogazione , che imprendessero a fare, 
lenza la benedizione della Superiora , o del Padre Spiri- 
male i loro dato dal Signore , poiché anzi le dette opere 
saranno ascritte da Dio a presunzione, ed a vanagloria . 

Resta da notarsi , che nella santa Regola non si fa 
menzione de' digiuni del sacro Avvento , i quali si osserva- 
no in quasi tutti i Monasteri del nostr* Ordine , come si è 
accennato nella Dichiarazione del capoxu., verisimilmen- 
te , perchè un tal tempo resta compreso ne* digiuni , che 
cominciano a' 14. di Settembre , come al suddetto capo 
xti. , a* quali Digiuni il S. Padre stimò bene di non, 
aggingnere altro, lasciando alla divozione de* Monaci , e 
delle Monache,' ed alla prudenza de* Superiori, e Superiore 
Te cose di supererogazione , come osserva il Padre Calmet 
•opra questo capo xux. 



CA- 




(1) Megè in hoc cap. 

(2) Megè in hoc capi 
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"* CAPITOLO Uh 

Dell' Oratorio del Monastero . f f . 

L- OrVloctonia tale, quale viene nominato , «è alcun* 
«Iva cosa in «so si faccia, o vi « riponga^ Finita l 1 o* 
per* di Dio, tutte con sommo silenzio escano fuori, facen- 
do riverenza a Dio. acciocché la Sorella , che forse vuole 
privatamente orare, non sia impedita dall altrui imporra, 
nìtà. Ma se per torte alcun altra *uoie orare mè secreta, 
mente . entri de*vo semplicemente , ed on ? non 
voce alta, ma con lacrimò, e con fervore di spirito . A quel- 
la dunque, che non fa timile opera , non sia permesso , 
Sfinito V Officio Divino, restare nelV Oratorio, acciocché 
come ti * dee», V altra non sia sturbata . 

PICHIAR AZIONE, 
fi presente capo non ha bisogno dì spiegatone ; sola-, 
mente è da notarsi; qual sia la riverenza , ed il " len *?° * 
che il S. Legislatore vuole , che ti porti alla Casa di uio , 
ordinando , che anche nell* uscire di Chiesa, o sia dei Coro 
ti elea Art sommo silenzio \ dal che raccogliti ancora , cne 
ne' luoghi vicini alla Chiesa debbesi osservare il j ? llen ^>* 
t\ per rispetto al luogo tacro, come anche per non disturbare 
chi fa Orazione in Chiesa . in Coro ? o ne Coretti , come, 
ti è detto nella Dichiarazione del capo «ni, 

CAPITOLO LIV. 
Se le Monache debbano ricevere Lettere , ovvero Regali. 

NOn sia lecito in modo alcuno alla Monaca dare , o ri- 
cevere lettere, o Regali, o qualunque, benché piccolo 
donativo l nè da tuo Padre . ne da sua Madre , nè. da qual- 
sivoglia alca persona «secolare , nè f una dall altra , senza, 
)a perniinone dell/ Abbadewa .Ma estendole mandata ezian- 
dio dal Padre, o dalla Madre alcuna cosa , non presuma 
riceverla* te prima- non ne avrà avvisata l Abbadessa , quale 
contentandosi , che sia ricevuta, avrà anche 1 arbitrio di 
ordinare a chi debba darsi . Nè ti contristi la Sorella , a cui 
per sorte era stata inviata , acciocché non si dia occasione 
al Demonio . Chi presumesse di fare altrimenti , sogji*cj;i* 
«Ila Regolare disciplina. 
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DICHIARAZIONE. *°' . 

• • • * - ■ .■ • * ' * ' 4 

B icnnoscano da questo capo le Religiose turre quanto 

tia contrario ^Ua saura Regola il mandare, o ne. vere amba- 
sciate,© qualunque minimo regalo anche de' loro più- «ret- 
ti P remi , senza il permesso delia Superiora.* poiché ord.na 
US Legislatore, che quella Religi< >a .che facete altrimen- 
ti , fia punita secondo la gravezza della c ol paco' castighi as- 
segnati nella S. Regola, e vale a dire, se il defitto lo merita, 
anche colla pena Mona-tipa, clji cui si è. parlato nella dichia- 
razione del capo xml., e degli altri susseguenti. 

Riconoscano ancora, qua! sia. lo sta ce a mento da qua» 
lunque co*a temporale, che il S. Padre esije nelle sue 
figliuole, volendo erre non si contristi quella Religiosa , 
a cui vien man lata qualunque cosa , se la Supetiorìa 
ordinasse, che non a lei si dasse , ma ad altra pereona . 

Pertanto le Monache , e le Commesse tutta prenda, 
no almeno una licenza generale sul principio d' ogni Ab*- 
badessato dalla nu va Madre Ab badessa, di poter riceve- 
re, e scrivere lettere, o mandare Ambasciate a* loro Pa* 
renti, ovvero ad altri, che stimerà, bene la stessa Madre 
Abbade^a, la qual licenza sarà maggior perfezione il *fa# 
rinnovare di quando in quando colle altre licenze gene- 
rali, come lodevolmente costumasi in alcuni Monasteri 
gel le nostre Monache. In quanto a' Regali r © Donativi 4 
•i regolino le Religiose ratte secondo quello, che si è det- 
to nella Dichiarazione del capo XXX Ut. « , . 

Qui peraltro ti suppone, che i suddetti regali, let» 
tere , ed ambasciate sieno per essere tali, e con tali per* 
ione , che il Demonio non abbia indi a prendere occasio- 
ne d' introdurre nella mente delle sacre Vergini alcuna 
disordinata affezione, ed offuscare in qualche maniera il 
bel candore della lor verginale purità, a Dio coniecrata 
nella loro Monastica Professione col V.oto di Castità, co- 
me si è detto ne ila Dichiarazione del capo v. per mezzo 
dèi qual Voto sono state sposate a Gesù Cristo . 

Delle obbligazioni di questo Voto qui nulla ti sog- 
giugne, essendo queste a tutti abbastanza manifeste . So* 
lamente si avvertisce, che se mai una Religiosa violaste 

• il 
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( il che a Dio non piaccia ) in qualche maniera , anche 
col folo pensiero, il suo Voto, non solo sarebbe rea di 
peccato contro la santa Purità, ma ancora di sacrilegio,' 
perchè di cosa offerta a Dio con Veto ; e che per con ser- 
va re la santa Purità, conviene fuggire ogni occasione « 
ed attendere alla continua mortificazione dei proprio cor- 
po, e de' propri sentimenti . 

Le Novizie, ed altre solette alla Maestra non deb» 
bono per se stesse mandare, né ricevere lettere , amba- 
sciatelo altra qualunque cosa; ma il tutto dee passare 
per le mani della loro Maestra. 

CAPITOLO LV. 

' j)e* Vestimenti, e de" Calzamenti delle Sorelle . 

SI diano vestimenti alle Sorelle secondo la qun Ina de' luo- 
ghi, dove abitano, e secondo il temperamento dell* aria 
della Provincia; imperocché ne* Paesi freddi si ha bisogno 
di pià , e ne' caldi di meno. Sia dunque questa considera* 
sione presso la Abba lessa . Noi però crediamo , che ne* luo- 
ghi temperati basti a ciascuna Monaca la Cocolla, e la To- 
naca. <L« Cocolla per 1* Inverno sia pannosa, e gro>sa , e per 
r Ostare leggiera, e vecchia; e lo Scapolare per gli escrcizj. 
I. vestimenti per i piedi siano le scarpe , e le Calzette. Le 
Monache non facciano difficoltà sopra il colore, o grossezza 
di ì tutte queste cose , ma si contentino di quella qualità, che 
può trovarsi nella Provincia, in cui abitano, ovvero delle],, 
più vili, che possano comperarsi. 

Circa poi la misura, l'Abbadessa abbia cura, chei ve- 
stimenti non siano corti a chi se ne ha da servire , ma siano , 
di una giusta lunghezza .Quelle , che prendono.! nuovi, reti*' 
dano subito i vecchj , quali dovranno riporsi per i Poveri \ 
nel : Vestiario? imperocché alla Monaca basta avere due To- 
nache, e due Cocolle per poterle la vare; e ciò, che si avrà 
di più, è superfluo , e dee togliersi via ; Rendano similmente 
le calzette , .ed ogni altra cosa vecchia .ricevendo le nuove. 

Pel fornimento de* letti basti d* aver il pagliaccio , li 
coltre, la schiavina, e il capezzale; i quali letti però deb- 
bano spesso visitami diligentemente dall' Abbadessa , affin- 
chè non vi si nasconda alcuna cosà particolare con vizio del- 
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!a proprietà; quale nella Monaca in r.iun modo si trovi. 
Che se ad alcuna sarà trovata qualche cosa , che non abbia 
ricevuta dall' Abbadeasa, sia sottoposta a severissimo gasti- 
go. E acciocché questo vizio della proprietà sia tolto via , 
fino dalle radici, dia 1' Abtadessaa tutte le cose necessarie, 
cjoè la Cocolla, la Tonaca, le Scarpe, le Calzette, la Cin- 
tola i il Coltello, uno Stilo da scrivere in tavoletta, V Ago, 
il Fazzoletto, e le Tavolette .^cciò sia tolta ogni scusa , e 
ogni pretesto di necessità. L* Abbadessa però consideri sem- 
pre quella sentenza degli Atti Apostolici (i) Che si dava a 
ciascheduno , secondo che avea bisogno. Così dunque 1' Abba- 
dessa pensi all' infermità delle bisognose, e non alla mala 
volontà delle invidiose. Ma in tutto ciò, che ordina , si 
ricordi, che Dio la giudicherà secondo V opere sue . > ~ 

DICHIARAZIONE. 

I var) abusi introdotti in diversi tempi nel Monachis- 
mo, e la povertà di moltissimi Monasteri , che sommini- 
strare non possono a* Monaci» ed alle Monache tutto ito 
necessario, sono state le cagioni , che non si osservi in 
molti Monasteri tanto di Monaci , quanto di Monache 
esattamente tutto ciò, che il S. Legislatore prescrive ih 
questo capo . , 

Le Religiose pertanto osservino almerto le lodevoli 
costumanze del loto Monastero, e sobriamente si servano 
delle tolleranze pur troppo introdotte in questo particola- - 
re. Per quanto potranno, ne' loro mobili degli abiti, de* 
letti, della cella, e di altre supel lettili, si guardino dalle 
superfluità, come 1' awertisce il S. Patriarca in questo 
capo. Non procurino le robe più fine, e delicate* e mol- 
to meno le preziose , e vane « dicendo il S Padre » che 
non si prendano fastidio della grossezza degli abiti; e so- 
pra tutto si guardino dal volere negli abiti, nella conciatura 
del capo, e cose simili, comparire graziose , come P avverto 
S.Bernardo (a)., non dovendo esse comparire, che al loro ce* 
lèste Sposo, il quale non di altra leggiadrìa si diletta, che 
di quella del loro interno, cioè delle loro anime , conio 
dicesi nel Salmo 44. Tutta U glori* della Figlia e del Re 

(1) Ali. 4. (a) Megè in hoc cap. 



Digitized by Google 



ic8 

Celeste è al di dentro. Finalmente facciano risplendere in. 
rutto il loro corredo la decenza, e mondezza, che incul- 
ca più volte in qutsto capo il S. Padre , ma insieme la 
tanta Povertà da e*se solennemente professata ; come ti èin- 
•inuato anche nella D esarazione del capo xxxm. 

La Madre Abbadessa poi colle Seniori stia attenta , 
che nel Monnttero non introducano abusi nella manie- 
ra del vestire, e del dormire, nella qualità, nella forma 
degli abiti, e in tutte le ajtre Ma>sanz;e del Monastero, 
e delle Religiose particolari. Non permetta , che alcuna 
Religiosa v da in Colt/, in Sagrestìa, ne' Coretti, in Ca- 
pitolo, in Ref ttorio , alle Porte dei Monastero, alle Ruo- 
te, alle date, *e non vestita dell intero suo Abito Re- 
ligioso. Procuri ancora, che si vadano dispensando a' po- 
veri, secondo lo spirito della santa Regola in questo capo» 
quelle vesti, o robe, che non hanno più uso pei Mona- 
stero, o per le Religione . 

Ed a questo proposiro la Madre Abbadessa si ricordi 
del precetto della Carità Cristiana, di far limosine ; 1' e- 
•ecuzione del qual precetto più dee nsplendere ne ile per- 
sone Eccleniastiche , e Religiose. Laonde in questo parti- 
colare abbomli per quanto la possibilità del Monastero le 
permetterà, e facilmente .accordi alle sue Religiose il per- 
messo di far discrete limosine di quello, che è concedu- 
to ad uso loro, esortandole anzi a questa Bindolar opera 
di carità, tanto a Dio accetta, e the farà piovere sopra 
la tua Casa Religiosa ogni torta di celesti ' benedizioni . 

Non basta al S Padre V aver fatto un capo a Darre, 
eh* è; il xxxi il., contro ilv*io della proprietà, cioè Con- 
tro di, chi violasse il Voto della santa Povertà ; ma di 
nuovo in questo capo inveisce contro questo pessimo vi- 
Mt ,e sottopone ^a teveriMimo castigo quella Religiosa , 
che mancasse in questo particolare , ingittgnendo di più 
alla Madre Abbadewa il visitare «pesso i letti delle Reli- 
giose, per vedere» se in essi vi fosse nascosto denaro o ro- 
ba alcuna, che non avesse loro data, o permessa la supe- 
riora,» il che adesso deesi intendere della visita non solo 
de* letti, ma ancora delle Celle; dappoiché, colla permia- 
•ione speciale della S- Sede, 11 è levato 1 uso di dormi- 
re nel Dormitorio comune » td introdotto il coi turno delle 
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Celle , come si è detto nella Dichiarazione del capo xxt i. 

CAP I T O. L O LVll. 
Di quelle , che nel Monastero hanno qualche Arte. 

SE nel Monastero vi lonoalcnne, che abbiano qualche Ar- 
te, la esercitino con ogni umiltà, e riverenza, ie però 1' 
Abbadessa lo comanderà . Ma se alcuna di loro s' insuperbis- 
te per la scienza della sua Arte, parendole dare qualche u- 
tile al Monastero, essa sia dalla sua Arte rimpssa , nè la 
eserciti più, salvo però, se essendosi umiliata , di nuovo l 
Abbadessa gliela comandasse. Se poi si dovesse vendere qual- 
che loro manifattura, quelle, per le mani delle quali avran- 
no dette manifatture a passare, fi guardino bene di non u- 
•are alcuna frode, ricordandosi di Anania, e Satira» accioc- 
ché la morte, che questi sostennero nel corpo» es$e, e tutte 
le altre, che nelle robe del Monastero faranno qualche fro- 
de non la patiscano nell' anima . Riguardo al prezzo stiano 
attente , che non vi si insinui il peccato dell'avarizia, per- 
ciò si diano a prezzo alquanto più vile, e per minore dena- 
ro di quello si fa da' Secolari acciocché in tutte le co- 
se sia glorificato Iddio . ( 

' : DICHIÀRAZ IONE . 

» • V 

Questo capo è assai chiaro, e-nbn altro occorrequì ag- 
giu^nere , che i seguenti tre sentimenti; e il primo si è, cher 
la Madre Abbadesaa non dee facilmente esentare dal Co- 
ro, dagli esercizi comuni, canto spirituali, quanto corpo- 
rali , .e dal modo religioso di vivere , quelle che hanno 
qualche arte, e la volessero esercitare specialmente per 
loro vantaggio, o per servizio di persone estere, ancorché 
fossero loro stretti Parenti. lì secondo, che ogni Religio- 
sa dee astenerti dal lavorare Paste , e cose simili , per 
venderle con poco decoro del Monastero. 11 terzo , che 
niuna Religiosa , ancorché in grfeia de' proprj stretti Paren- 
ti, dee impegnarsi in certe manifatture, o lavori dispendio- 
ai, che arrecano del disturbo alla Comunità Religiosa, odi 
troppo aggravio alle Sorelle Commesse, o che sanno essere 
«tate vietate da' Superiori dell'Ordine: sopra le quali cose 
ancora conviene, che invigili là suddetta Madre Abbadessa. 
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C A P I T O L O LVIII. 
Del modo di ricévere le' Novizie. " : 

A Quella , che viene nuovamente a convertirai , non così 
facilmente sia conceduto V ingresso : ma corno dice V 
Apostolo (i) : Provate gli spiriti, se sono da Dio. Dunque 
se quelìa , che viene, persevererà nella prima dimanda , e 
si vedrà, che sopporti pazientemente il rifiuto , le ingiurici 
e la difficoltà , che le si fa a riceverla , e che stia ferma nella 
sua petizione, dopo quattro o cinque giorni te le conceda 1* 
ingresso, e per alquanti giorni stia nella stanza de' forestie* 
ri; Dipoi sia poita nella Camera delle Novizie, dove me- 
diti , mangi , e dorma , e siale deputata una vecchia atta a 
guadagnare le anime, quale curiosamente, e diligentemente 
consideri tutti gli andamenti di quella , e cerchi sollecita- 
mente di vedere , se veramente cerchi Dio, se è pronta ali* 
Officio Divino, ed all'obbedienza, e sopporta le ingiurie. 
Sianle predicate tutte le cose dure, ed aspre, per le quali si 
va a Dio; e promettendo essa la perseveranza nella sua ri- 
soluzione, dopo lo spazio di due mesi le sia letta per ordi- 
ne csteta Regola , e le sia detto: ecco, questa è la legge , > 
«otto hi quale vuoi militare » se tu puoi osservarla , entra • 
ma se non puoi , libera parti ; e se a questo ancora starà 
ferma , allóra sia condotta nella sopraddetta Camera delle 
Novizie , e di nuovo si provi la di lei pazienza , e dopo lo 
spazio di sei mesi le aia riletta la Regola , acciocché sappia 
che cosa viene a fare in Religione . K se essa sta ancora per* 
se verande , dopo quattro mesi scie rilegga dì nuovo la stes- 
sa Regola. E se deliberandosi, prometterà di osservar tutto 
ciò, che la Regola ordina, e di obbedire in ogni cosa che le 
verrà comandata, allora sia ricevuta nella Congregazione; 
e sia avvertita essere ordinato per legge della Regola , che 
da quel giorno in poi non le sarà pia lecito uscire dal Mo- 
nastero , nè sottrarre il coljp dal giogo della Regola , quale 
con sì lunga deliberazione potè, o rifiutare , o ricevere. 

Qaella dunque , che ha da essere ricevuta , prometta 
neìl* Oratorio , in presenza di tutte , la sua stabilità , la 
mutazione de* suoi costumi ♦ e V obbedienza avanti a Dio , 
ed a tutti i suoi Santi . acciocché se mai facete altrimenti . 
sappia dover essere condannata da Dio, di cui essa si fa bef- 
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fe . Della quale sua promessa faccia Hi petizione di propria 
mano a nome de' Santi , le Relique de' quali sono in quel 
luogo, e dell' Abbadessa presente, o non sapendo essa seri- 
■vere , un' altra a* suoi preghi la scriva , ed essa Novizia vi 
faccia «opra il segno , e colla mano sua propria la ponga so- 
pra 1' altare . Posta che essa poi ve V avrà , cominci subito 
questo verso ; Su$LÌpe me Domine sècundum eloquium tuum, 
et vivant , u non confimela* me ab expeffatione me* . Il 
qual verso replicato da tutta la Comunità tra volte aggiunger!- 5 
dovi Gloria Patri , allora essa Novizia si getti in terra a' 
piedi di tutte le Sorelle , acciocché preghino per lei , e da 
quell' ora in poi sia computata nella Congregazione . Se. ha . 
cosa alcuna , o prima la distribuisca a' poveri, o facendone 
donazione solenne al Monastero, non si riservi al tutto co- . 
sa alcuna, sapendo, che da quel giorno in poi essa non avrà 
più in suo potere neppure il proprio corpo . Subirò dunque 
Dell" Oratorio sia spogliata de proptj vestimenti , de quali 
era vestita, e sia vestita di quelli del Monastero, ed i vesti- 
menti si ripongano, e siano conservati nel Vestiario, accio&- - 
thè se mai per diabolica persuasione volesse un dì partirti 
dal Monastero ( il che a Dio non piaccia ) , allora sia spo» , 
guata delle robe del Monastero, e mandata via coli* abito 
&uo. Non le sia però resa quella petizione, che 1' Abbadessa 
avtji presa di sopra 1' Altare, ma si serbi nel Monastero . 

DICHIARAZIONE. " H 

. .' i / a ' ; i I * 

é Tutto ciòcche in questo capo prescrive il nostro S. Le- 
gislatore , siccome tutto quello , che intorno a questo punto 
comandano il Sacro Concilio di Trento, ed i sommi Ponte* 
ilei t è di grandissima importanza i poiché dalla buona scel- 
ta , e dalla diligente educazione delle Novizie dipende or* 
diariamente tutto il bene del Monastero. 

Ordina in primo luogo il nostro S. Padre in questo ca- 
pe, che non cosi facilmente si accordi 1* ingresso nella Reli- 
gione a quelle, che lo addimandano,eche in questa manie- 
ra si provi la loro vocazione. Li Madre Abbadessa pertan* 
to, e le Seniori, avanti di ammettere all' accettazione cju 
richiede d' entrare in Monastero, per vestire V Àbito di Co- 
rista, o di Commessa, prendano uh* esatta, e sicura infor 
inazione, je la. Postulante abbia tutte lc'respetrive cor«dizio. 
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ni necessarie, e prescritte da* Sommi Pontefici. »p6ii ài men- 
te Renarti buona nascita, di buoni cb<tumi, e qualità; sesia 
sana di mente j edr corpo; se la di iei vocazione sia stara esà* 
minata , ed approva ra da' Confessori, o altri Uomini saggi , *e 
abbiala solita età, di cai sieparlEto nella Dichiarazione del 
c.xxx. se i di lei Parenti abbiano già depositata la consueta 
limosina dotale , che secondo le deposizioni de' Superiori (i) 
dee nello Stato Ecclesiastico depositarsi almeno pressò per- 
sona sicura, che non sii Parente, avanti, che dal Capìtolo 
delle Monache venga accettata la Postulante per la Vesti- 
zione; la quat Dote inoltre, secondo altri Decreti de* Supe- 
riori (2) , le in Monastero vi sono altre due Sorelle car- 
nali, dovrà raddoppiarsi per la terza , e per la quarta 
Sorella darsi triplicata ; siccome dee essere duplicata la 
Dote delle Soprannumerarie, ancorché Commesse; se dal- 
la Satra Congregazione» e dal Vescovo Diocesano abbia 
ottenuta la licenza d* entrare nella sacra Clausura ; se 
la detta Postulante abbia mai avuto Marito , poiché nell' 
Ordine Monadico non ti usa ricevere Vedove,. 

Tutte, o quasi tutte le suddette informazioni debbon- 
sì prendere circa le Educande , che dopo essere state in 
Monastero qualche tempo, dimandano il nostro santo Abi- 
to. Circa le quali è d* avvertirsi, che quantunque si pos- 
sa invitare , ed esortare alla Vita Monastica quelle per- 
sone, che non si offeriscono, ciò però deesi fare con ma- 
niera dolce , disinteressata , e senza inganno , proponen- 
do loro insieme i grandi beni dello Stato Religioso , e le 
fatiche , ed austerità della Religione : ma non giammai 
con minacce , o proposizioni , che ingeriscano nell* ani- 
mo delle Fanciulle qualche timore , ancorché solamente 
riverenziale verso persone loro Parenti ; anzi non solo 
non possono le Monache sforzare alcuna a farsi Religio- 
sa , ma neppure possono accettarla quando conoscessero \ 
che veramente è stata sforzata ; e ciò *otto pena della 
Scomunica maggiore Ecclesiastica » fulminata dal Sacro 
Concilio di Trento (3) . 

(1 ) Encycl.Emin. Pr*f. S.C. Ep. ad Ep. Sr.Eccl. 2 i.Feb. 1 259- 

(2) q.6. Augusta et 30 Septemb. 161 6. 

(3) Sess. 25. de Rcgul. et Moni al. c- 18. 
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< tJ Avanti parò di accettare alcuna al nomo sanlo Abi- 
to di Corista, o di C mmessa , ai osservi , «e nel Mona- 
stero è già stato, con legittima autorità , prefisso il nume- 
ro delle Monache, e delle Commette, secondo le disjicsi- 
.;*ioni del suddetta S. Concilio, e (fi S. Pio V. (i)ieseal- 
Jora fesse compito il loro rispettivo numero, si richieda 
prin a la licenza a* Superiori , di ricevere la Postulante , co- 
me soprannumeraria (2), la qual licenza deesi anche richie 
dere, per ammettere al santa Abito la terza , o quarta do- 
rella carnale nello sre so Monastero (3). 

In que*to tempo si debbono fir provare alla Postulante 
in gran parte le austerità della Religione ; conviene istruirla 
.nelle coae neces*arie della Dottrina Cristiana, massime se la 
Postulante è venuta per vestirsi in qualità di Sorella Cora- 
messa i si dee far esaminare la di lei Vocazione dal Pa Ue 
Confessore , il qua'e , secondo il costume, le dà glisserei zj 
«pinruali, con farle fare una Confessione generale della vi- 
ta passata : li dee far esplorare radi lei volontà dal Vesco- 
vo Diocesano, o da chi ne ha da Ivi la commissione , secondo 
}\ Decreto del Sacro Concilio di Trento (4), se ciò non irati 
fatto fuori del Monastero; e ottenuta dal Prelato Regolare 
la licenza di convocare il Capitolo delle Monache, la Ma- 
tire Abbadessa dee proporre la sapplica de. la Postulante 
al medesimo Capitolo, dal quale conviene che esca chi aves- 
te parentela colla Postulante, acciocché le Monache posa- 
no liberamente dire il loro parere, come ordinano le Cotti» 
lozioni , e poi entrr, per dare coli* altre Vocali il suo Voto/ 
e fatta la ballottazione a Voti del tutto «ccreti , se la Postu- 
lante avrà riportato quel nomerò -«V Voti favorevoli . che 
basti, secondo le Leggi del Monastero, per l'indoliva, e* 
sa resta accettata. 

Ordina il santo Legislatore, che dipoi 1% Petulante 
sia posta mi Noviziato ; e non fa parola della Ve*tÌ2Ìone t 
perchè in que tempi 1 Novi?) , e le Novizio non depone- 

0 va. a 

(1) Ibid. c. 3. Constiamone Circa P^stralis . 

(2) Viée Conte**. Momal. c o. § i.q. 1 8. & icqoentibif 

(3) S. Ccngre^atio t$. Mail 1505. 

(4) Loc. eie. e il* 



vano il loro abito secolaresco, «e non dopo fatta la *anta Pro- 
fessione, siccome raccoglievi da ciò, che dicesi nel fine di 
questo capo. Ala essendtsi questo punto col progresso del 
tempo mutato in tutte le Congregazioni Monastiche, la Po- 
stulante non incomincia il suo anno del Noviziato , finché 
> dal Prelato dell' Ordine, che governa il Monastero, o da al- 
tri in sua vece, non riceva la Tonsura, o V Abito Monasti- 
co proprio delle Novizie, come dispone il Sacro Concilio 
di Trento (i). 

\ Avanti la detta Vestizione invigili la Madre Abades- 
sa , che siano all' ordine tutte le cose necessarie; che la Po- 
csiuUnte abbia la fede del Battesimo, in cui si esamini la di 
r lei età; abbia parimente la fede della Cresima, il qual Sa- 
• cramento dee procurarsi, che abbia ricevuto prima di dar' 
le il santo Abito, secondo un Decreto della Sacra Congre- 
gazione (2); e che i Parenti facciano tutte le «pese necessa- 
rie» e solite; senza supei fluita , e senza introdurre abu»i . 

La suddetta Vestizione poi, tanto delle Coriste , quan- 
to delle Commesse , dovrà farsi alla Grata interiore della 
Chiesa, e , secondo V antico costume della Religione, colla 
mutazione del Nome, per dimostrare, che la Novizia non 
vuol ritenere niente di quello, che avea nel secolo. 

Ordina in questo luogo il S. Padre , che alla Novizia 
sia deputata una Maestra , che vuole sia vecchia , ed atta 
a guadagnare le Anime. Perciò la Madre Abadessa dee 
eleggere, col consiglio, ed approvazione del Prelato Re/go- 
lare, che governa il Monastero, per Maestra delle NovVzie 
una Monaca, matura d' età, e di Professione Religiósa » e 
molto più di saviezza, e costumi , atta ad adempire un così 
geloso impiego: la qual Maestra dovrà avere la piena facol- 
tà» ih tutto però dipendentemente dalla Vtàdre Abbadessa, 
di dirigere, ed anche penitenziare le *ue Novizie ; e dovrà 
assisterle, ed accompagnarle, con dare alle medesime la li- 
cenza di portarsi, o trattener»!, ove occorrerà; non permet- 
tendo loro, chi senza sua saputa, scrivano, o ricevano Iet- 
tare, ambasciate, o altra cosa, dovendo il tutto passare per 
le sue mani, nè dovrà permettere, che vadano, se non ra* 

ris- 

. .. - 

(i)^oc.citc. 15- (2) ApudGavaniuni loc. cit n. 36. 
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rissime volte alle Grate, ancorché si tratti de' loro stessi Pa- 
renti; ed in tal caso sicno sempre accompagnate, o dalla 
«tessa. Maestra, o da altra Monaca anziana in sao luogo. 
.Avvertasi, che secondo le decisioni della Sacra Congrega- 
zione, (i) in o^ni Monastero vi dee essere un luogo distin- 
to pel Noviziato, ove le Novizie debbono stare, e dormire 
separate dalle Professe , sotto la cura, e governo della loro 
, Maestra. 

Ordina in qua to luoao il medesimo S. Padre , che la Mae- 
stra delle Novizie curiosamente , e diligenteàiehte ccnsUtèri 
tutti gli andamenti della Novizia. , « cerchi sollecitamente di 
vedere > veramente cerca Dio ec. Proeuri adunque la Mae- 
stra delle Novizie di adempire'con ogni diligenza tutto' eiò, 
che qui prescrive il Santo Padre : osservi specialmente , se 
la Novizia tutto quello, che la, lo faccia volentieri, e con 
pura intenzione di piacére unicamente a Dio*, l'ammonisca, 
e la corregga de' suoi difetti , benché leggerissimi; 1* itruisca 
in tutte le cose della Religione: le legga , e rilegga più vol- 
te nel tempo del suo Noviziato la santa Regola per ordi- 
re , colle presenti Dichiarazioni , e le faccia fare riflessione 
sopra ogni capo /Non Aee però la detta Maestra ingerirsi 
nella direzione dell' interno delle sue Novizie » poiché tal 
, direzione si appartiene al solo Ministro di Gesù Cristo, cioh 
al Padre Confessore . 

Parimente grande dovrà essere la vigilanza della Ma- 
dre A t badessa sopra i portamenti delle Novizie , e particolar- 
mente Commesse, delle quali si dovrà provare l'abilità negli 
\ esercizi manuali , e servizio del Monastero , e delle Mona- 
j che : ma molto più si debbono esaminare i loro costumi , e 
la loro vocazione ..facendole istruire in tutte le cose neces- 
sarie , specialmente nella Dottrina Cristiana , negli obblighi 
dello stato Religioso, nella santa Regola, e buone costumanze 
del Monastèro. Non minore sarà ancora la sollecitudine 
del Padre Confessore circa le Novizie tanto da Coro quan- 
to Commesse, per indagare da quale spirito sieno condotte, 
e qual Ma la loro perseveranza nella santa vocazione. 
Ordina in quinto luogo il nostro S. Padre Benedetto, 

che 

(i) 13 Januar. 1629. !<5. Martii 1595. 



che '«e la Novizia, per Io spazio d* un anno sarà coitati- - 
te, e deliberandosi prometterà d' osservare tutto ciò , che 
la Regola ordina, e di obbedire in ogni còsa , che le verrà 
comandata , allora sia ricevuta nella Congregazione , ec. Se 
adunque la Novizia, dopo fatte tutte le prove necessarie, 
ed opportune dilla Maestra, dalla Madre Abbadessa , e 
dal Padre Confessóre, persevererà nella «nta Vocazione, 
la stessa Madre Abbadessa, uno, o due mesi, secondo la 
diversa consuetudine de' luoghi, avanti che termini il sud' 
detto anno del Noviziato, ne avvisi il Prelato Regolare , 
ed anche Monsignor Vescovo Diocesano , affinchè questi 
possa venire, o mandare ad iscoprire la volontà della No- 
vizia, come ordina il Sacro Concilio di Trento (i); e poi 
convochi, colla solita licerla del Superiore dell' Ordine, 
il Capitolo delle Monache Vocali, -per accettare la No- 
vizia alla santa Professione, come ordinano ancora le Co- 
stituzioni de' Monaci, osservandosi in questo , quanto si 
è detto poc* anzi dell' accettazione al santo Abito ; e se 
dalla maggior parte delle Vocali, con favorevoli Voti se- 
creti, resterà accettata, allora premevi, secondo il costu- 
me della nostra Congregazione, i santi Esercizi spirituali 
dalFa Novizia, si determini , col consenso del Prelato Re- 
golare , il giorno, in cui, alla preienza del medesimo 
Prelato, © di altra Persona di sua commissione, dei la Ma- 
dre Abbadessa, e della Comunità Religiosa, dovrà la stes- 
sa Novizia fare, colle solite cerimonie , la solenne sui 
Professione; purché in tal giorno abbia la Novizia ter- 
minato affatto l* anno sestodecimo di sua età, e compito 
intieramente un anno di Noviziato, il quale incomincia 
dai giorno, e dall' ora , in cui ella ricevè il santo Abi- 
to della Religione ; poiché , se mancale o 1' una , o f 
altra delle suddette due cose, la Professione della Novi- 
zia sarebbe nulla, ed invalida, come ha stabilito il Sa- 
cro Concilio di Trento (f). Laonde, perchè ciò non suc- 
ceda mai, la Madre Abbadessa scriva, o faccia scrivere 
in un Libro a questo fine destinato , il giorno , e 1* ori 

in 

(i) Sess. 25. de Regul., & Monial. cap. 17. 
(ì) Loc. cit. c. 15. 
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in cut ciascheduna Religiosa si vette, e! anche fa U taf 
Professione, il qual Libro dee perpetuamente conservarci 
neir Archivio del Monastero. 

Ordina in sesro luoryo il nostro Santo Legislatore; che 
quella , che ha da essere ricevuta , prometta nelC Oratorie , in- 
presenza di tutte , la ssa stabilità ; la mutazione de' suoi co- 
siumi , e /' obbedienza avanti Dio , ce. Primieramente è rii 
notami, che ne.la f rmo'a delia santa Frófei!<*òne comu- 
nemente usatasi da* Monaci, e M nache Benedettine »r 
promette a Dio la stabilità, e la mutazione de' costumi, « 
e T ubbidienza, secondo la Regola del Padte S. Benedetto . 
la quale aggiunta è in tutto conforme alia mente del 5v > 
Padre , e , secondo la più comune opinione , Cade la sud»' * 
detta aggiunta sopra la promessa non *olo dell' obbedien*- > 
ea , ma ancora della stabilitale dplla mutazione 4fr po'» 
«turni . Di più nella forinola di qualche Congregazione vi 
si ag^iugne» e secondo gli Statuti dett Ordine; dal che-tf 
deduce, che le Religiose promettono d" osservate tutto 
ciò, che comandano i Superiori «f ne' Capitoli Generali, 
o in altra occasione, siccome Vinti i Religiosi-* e Religio- 
se Benedettine promettono di osservare la Regola del Pa- 
dre \ Benedetto . Finalnenre -nella iuddetta Formola di 
Professione si comprendono gli altri .due Voti solenni ài 
Povertà , e di Carità benché in essa noti si esprimano* 
es«etfdo anche questi essenziali allo staro Monascco , " co- 
me dice ri Sommò Pontefice Innocenzo IH. (i) , e questi 
restano compresi o nella promessa della mutazione de' 
costumi , come vogliono alcuni Autori, o nella promessa 
dell' ubbidienza come spiega S. Tommaso (a) . 

Delle obbligazioni del Voto d' ubbidienza si è pan 
lato nella Dichiarazione del capo v., di que ?e del Voto 
di Povertà nella Dichiarazione del capo xxxm. ,e del Vo- 
to di Castità qualche cosa si è detto nella Dichiarazione 
del capo uv. Resta adunque da spiegarsi quali obblighi 
inducano le promesse delia stabilità , e della mutazione 
de* costumi, e dell' osservanza della santa Regola. Per la 

— ^ èia- 
fi) Cap. Cum ad> Monast. <)e star. Mnnac 
(•2) a. 2. q. 1 86 art.8. V ìde etiam Megè , & Caini, in hoc cap. 



stabilità s* intende la «oda risoluzione di non abbandona- 
re mai lo stato della vita Religiosa già intrapresa , alle 
quali obbligazioni i sacri Canoni (i), il sacro Concilio di 
Trento (2), ed i Sommi Pontefici (3) per giustissime ca- 
gioni hanno aggiunto per le sacre Vergini V obbligo di 
perpetua Clausura , sotto pena di scomunica maggiore 
Ecclesiastica • f , 

Colla promessa poi della mutazione de' propri costo- 
mi, si obbliga la Religiosa ad attendere in tutto il tem- 
po di sua vita a correggere i proprj difetti, e ad acqui- 
stare la perfezione Religiosa .-Questo è un obbligo indi- 
spensabile di qualunque Persona Religiosa , quantun- 
que Bella- solenne Professione non se ne facesse pro- 
messa espressa , etaendo * come insegna . S. Tommaso 
(4), la Perfezione di Carità U fine dello statò Religioso , 
sicché ogni Persona Religiosa non è tenuta ad essere per* 
fetta, quando si profeta , ma a procurare con ogni dili- 
genza in tutto il tempo di sua vita , di acquistare la per- 
cezione Religiosa, per mezzo dell' esatta osservanza de* 
suoi Voti, delle sue Regole, e degli Statuti dell' Ordine; 
< e per conseguenza non sola dee convertirsi. di cuore a Dio, 
! et fare una vita cristiana , ma ancora dee guardarsi da 
ogni peccato veniale, e dalle imperfezioni; dee attendere 
continuamente alla mortificazione delle proprie disordi- 
nate passioni, ed all' acquisto delle sante Virtù con quel* 
la estensione , che le viene prescritto dai Voti della Re- 
ligione, dalle stie Regole, e dagli Statuti del suo Ordi* 
pe , e dalle lodevoli costumanze del suo Monastero . 

Per meglio spiegare qiie«* obbligazione , che ha a» 
gni Religiosa d' attendere alla tua perfezione, e per non 
inferire scrupoli in questa materia, qui ai dichiarerà » 
quando peccherebbe gravemeate la Religiosa contro que- 
■t/ obbligo. Peccherebbe pertanto gravemente la Religiosa* 

. . !• 



fi) C. Periculoso de Stat Regul. in 0. 

(2) Loc. cit. c. 15. 

($) S. Pins V., ac Gregorius XUU 

(4)2, fl g q. 134; art. 4* . * « 
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T. Se avesse questa pessima ferma volontà di non vo- 
ler procurare in alcun modo la perfezione propria dei suo 
sracu Religioso, o di voler trasgredire le Regole, ovvero 
gli Statuti dell* Ordine, a questo fine d* impedire la pro- 
pria perfezione; poiché questa volontà si oppone diretta- 
Mnente all' obbligo del suo stato, ed alla promessa fatta a Dio. 

II. Se in materia grave trasgredisse qualcheduno de* 
Voti della Religione, essendo questi i meizi principali 
per conseguire la perfezione Religiosa. 

Ut. Se deprezzasse , o trasgredisse con formale di- 
aprezzo (i) qualunque minima Regote , o Statuto deil* Or- 
dine, essendo questi i mezzi secondar) , che ha la Reli- 
giosa per attendere alla perfezione: come se una Religio- 
sa dicesse con altri , o tra se stessa solamente , io non 
voglio osservare la tal cosa prescritta dalla S. Regola , 
appunto perchè ciò è ordinata dalla Regola ; poiché in 
questa maniera si disprezza 1* autorità della S. Regola , 
che proviene da Dio . 

IV. be tale, e tanta fesse la di lei trascuraggine, ed 
'inctfscrvanza delle Regole , e degli Statuti della K eligio- 
re, che perturbasse il modo di vivere Religioso , e col suo 
cattivo esempio fosse cagione » che •* introducessero- nel 
Monastero abusi , rilassamento, ed inosservanza del li santa 
Regola , e degli Statuti dell' Ordine : q colla tua inos- 
servanza fosse di scandaloa' Secolari , e facesse perdere il buon 
concetto al Monastero; ovvero conoscesse , che questa sua 
grande trascuratezza la ni ette in pericolo prossimo di ca- 
dere in un formale disprezzo della Regola, e degli Stata- 
ti, o di trasgredire gravemente i Santi Voti . Laonde in 
questi casi sarebbe in obbligo stretto la suddetta Religio- 
sa di usare tutta la diligenza, per estirpare questa catti- 

;.va consuetudine, e questo suo modo di vivere non reli- 

*giq»o (2) . » . 
f In quanto poi alle obbligazioni della santa Regola , 
da. sapersi , che da alcuni si fa questione , se la Regola 

del 

(1) ViJe Me[»è cum aliisabcolaudatisinsuaPrsef.n.73. 

(2) VideCuniliatt.2. tract. 16. §.2 P.de Alexand- mCon. 
Monial.c. 1 §.a.q.* aliosqueapudi^scs . 
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del Patria^ St Penedeteo obblighi in twclem* per te 
sressa a qualche sorta di peccato , oppure solamente alle 
pene , o penitenze stabilite contro i trasgressori , ovvero 
che s* impongono per le trasgressioni , dai Superiori, o dalle 
Superiore. Dicesi , se obblighi per se stessa , poiché , ove, 
la santa Regola contenga qualche precettò delle Leggi na- 
turale, o Divina $ ovvero della Santa Chiesa , oppure qual- 
che consuetudine legittimamente introdotta con animo di 
obbligare a peccato , e già prescritta J come pure quan- 
do riguardi gli obblighi de* Voti della Religione » chiara 
cosa è , che obbliga in coscienza a peccato mortale , o 
veniale » secondo la gravezza della cosa ♦ non per virtù 
della santa Regola , ma in visore del suddetto precetto ec. 

Ma intomo agli altri ordini , e comandi , che ritro. 
vanni nella santa, Regola spettanti alle osservanze religio- 
se , la maggior parte degli Interpreti (i) è di opinio- 
ne , che ciascheduno di questi ordini della santa Regola 
obblighi a peccato veniale chi T ha professata , purché in 
primo luogo la stessa santa Regota esprimasi per modo di 
cornandole non di consiglio, a avviso , d' esortazione 
di desiderio/, d* instruzione , o di narrazione , in secon- 
do luogo purché su qualche punto non v* intervenga di*-» 
pensa , proveniente da legittima autorità e finalmente 
purché queir ordine , o comando non sia stato col tempo 

urano . Alcuni altri pochi però pretendono, che i detti 
lini di pura osservanza regolare , che ritrovansi nella 
«anta Regola' , non obblighino ad alcun peccato , ma so- 
lamente alle pene » di cui *i è parlato di sopra . 

Circa ppi agli Statuti è da notarsi , che il Sommo 
Pontefice Leone X. (2) nel dare al nostro Capitolo Genera- 
le la piena potestà di far nuovi Statuti , Costina .rioni , ed 
Ordinazioni » alle quali vuole il detto Pontefice , che tutti 
i Sudditi , e Suddite ebbediscano efficacemente , c;ò conce- 
dette con questa condizione , chef detti Statuti non obbliga* 

no 

(1) Vide Megé loco cir. a n. $2, ad ja, 
ip) Con st. Etsi . Lib. Privil. pag. $0 
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no a peccato , se non quando si trasgredissero per disprezzo. 

Ma quand' anche foste vera la seconda delle suddette 
opinioni circa V obbligare a peccato la santa Regola ♦ con- 
vengono pe:ò i Dottori con San Tommaso (i) , che »1 Reli- 
gioso, e la Religiosa* che awertentemente trasgredisce la 
sua Regola nelle sopraddette cose ( il che dee applicarsi 
ancora agli Statuti dell' Ordine ) molte volte pecca ve- 
nialmente, per mepcolarvisi qualche negligenza» pigrizia, 
disordinato affetto , poca stima della Regola professa ra , 
o il mal" esemp.o, che si dà alle altre Persone Religiose, 
specialmente alla gioventù, ed anche a* Secolari . 

Quantunque poi i Sudditi, e le Suddire o non pec- 
chino, o pecchino soltanto venialmente con rompere di 
quando in quando le Regole, o Statuti Regolari: non pe- 
rò è lo are*so de* Superiori, e delle Superiore , che dai 
Teologi Moralisti» anche non severi (2) comunemente si 
Condannano di colpa grave, ae. dissimulano, e permetto- 
no le frequenti inosservanze, ed i peccati, benché venia- 
li de* Sudditi, e delle Suddite, specialmente se si accor- 
gono, che da queste trasgressioni a* introducono abusi, e 
la rilassatezza della disciplina regolare, ancorché non nq 
seguisse, che la disusanza d' una sola Redola , o d' uri 
solo Statuto dell' Ordine; sì perchè i Superiori , e le Su- 
periore sono i Custodi delle Leggi, e perciò de* bonb far- 
le mantenere in verde osservanza; *ì perchè sono in ob- 
bligo di promovere 1' avanzamento spirituale tanto della 
Comunità Religiosa, quanto di ciascheduna persona sua 
suddita; e come dice il nostro S. r*adre al capo IJ. Nat 
giudizio di Dio . . . sarà imputato alla negligenza del Pa- 
store tutto il discapito , che il Padre di Famiglia troverà 
nelle pecore . 

Ordina in settimo luogo il S. nostro Patriarca in que- 
sto capo, che la Novizia, avanti la sua Professione , fa c» 
eia la rinunzia di tutti ì suoi beni temporali • non riser- 

q Tan- 
fi) 2 2. q. 186. art. 9. ad 1., * 3. Cjjet. ib. ad 4. dub. 
(2) Vi tendi apud Antoine tr. de Obli;, spec. c. a. q. 9. 
C0niliat.lcccit.c3 § 3-n. 7- •& apud. Alex, in Confesi. Mo- 
ntai c. 1 1. §. I.q. 1. 



yàndosi cosa verona affitto. Circa questa rinunzia è dà; 
avvertirsi, che ?e non si fa dalla Novizia avanti di pren- 
dere il santo Abito, la medesima Novizia non può più 
fare alcuna rinunzia, o obbligazione, se non che riti ter- 
mine de' due ultimi mesi avanti la sua Professione , e con 
licenza del Vescovo Diocesano, o del di lui Vicario: alt 
tr iménti qualunque rinunzia, ed obbligazione è nulla, ed in> 
valida, a tenore del Decreto del Sacro Concilio di Trenti- (i); 
hè possonoParenri , o Curatori nel tempo del Noviziato 
dare al Monastero o in tutto, o in parte il tangente de* 
beni temporali della medesima Novizia, a riserva del vie* 
to , e dèlie vesti monta, sotto pena di Scomunica maggiore 
Ecclesiastica fu'minata contro chi dà, e chi riceve, dallo 
stesso Sacro Concilio (a), affinchè, come dicesi nel citato 
Decreto , la Novizia non venga sforzata a restare nel Mo- 
nastero . 

Il non poter poi la Novizia riservarsi cosa alcuna 
nella sua rinunzia, come in questo capo comanda il S. 
Padre, s* intende delle proprietà; poiché qualunque cosa 
•i riservi la Novizia, la proprietà, o dominio sopra quel- 
la cosa, dopo la di lei Professione, rimane presso del Mo- 
nastero , non essendo la Religiosa Professa * in vigore 
del Voto di povertà , capace d* alcun dominio , o prò* 
prietà , nè dell' uso , o usufrutto , ovvero amministra- 
zione irrevocabile: ma del solo uso in tutto dipendente 
dalla Madre Abbade»sa , e da' Superiori dell' Ordine ; 
spettando tutto ciò alla natura , e sostanza del Voto di 
povertà , che noi facciamo, come si è detto nella Dichia- 
razione del capo xxxiu. 

Non occorre soggiugnere altra spiegazione sopra, i 
vestimenti , de* quali ordina il S. .Padre in questo capo , 
che sia spogliata la nuova Professa , essendosi già osser- 
vato, che al tempo del S. Legislatore le Novizie rimane- 
vano fino alla Professione nel loro abito dì Secolare , il 
quale è affatto superfluo , che si conservi nel Vestiario 
dopo la Professione , dappoiché la Chiesa ha fatte tante 

Icg- 

sj^. — bssSKShsi ^Jw^aji^^w-l-«^-l <w-»-aìj^v-u CSsjpsjgi 

(1) Sess. . 5. de Keg. , & Mon. c. lé. 

(2) Eotiem cap, - 



léggi contro gli Apostati, e dappoiché ha -stabilita per 1* 
Religiose una perpetua Clausura . 

Dee bensì sempre conservarsi in Monastero la carta» 
dèlta Professione , che la nuova Professa avrà fatta porca- 
re su li' Altare, la qual carta molte delle nostre Mona- 
che loievolmente sogliono tenere appesa ne Ha propria 
Cella, per ricordarsi spesso delle oromesse fatte a Dio, e 
per andar rinnovando la loro santa Professione. Questo at- 
ro di rinnovare con piena volontà la santa Professione 
d' un grandissimo mento ; talmente che vi sono gravi 
Dottori (i), che non dubitano d* aderire, che 1' atto di 
rinnovare la Professione Religiosa ha virtù di rimetter^ 
tutta la pena dovuta a qualunque peccato già cancellai» 
in quanto alla colpa-* in quella maniera « che, secondo 
la Dottrina di S Tommaso (a), e degli altri Teologi» la 
Professione Religiosa fatta in israto di grazia , e con peiv 
cimento di tutti i peccati veniali, conferisce la remissio- 
ne di tutti i peccati quanto alla pena» e da' Santi Padri 
vien paragonata al Battesimo, ed al Martirio. Per Io che 
esortano le Religiose tutte a rinnovare ogni giorno » e più 
volte il giorno i loro santi Voti della Religione t e, fa 
santa Piofessione in quanto alla sostanza, premettendo" , 
per conseguirne il pieno effetto ,'un fervoroso atto di con- 
trizione d* ogni loro colpa. , , ,/, ^g^a. 
Delie nuove Professe poi deesi avere una cura spe« 
« ciale. Sarebbe cosa bora ma mente lodevole, che non si le- 
gassero dal Noviziato, » e dalla direzione della Maestra 
ideile Novizie* se non dopo qualche anno; e dopo si con- 
segnasse ciascheduna delle suddette ad una Monaca anzia- 
na , e savua v che ne avesse la cura , e specialmente 1' accom- 
pagnasse secondo il bisogno alle Porte, alle Ruote» e Grate, 
come usasi in alcuni Monasteri ben regolati delle nostre 
Monache» o per loro antico costume, per Decreto de' nostri 
Superiori Maggiori . Le Giovani certamente non debbonsi 
impiegare in ogni sorta d' Uffizj, ma in quelli solamen- 
* ... te 

(ì) Dkmy*. tarr. aliique cuoi Vecchio de Novit. dup. 

ag. dub. 5. n. *j. - * 

(a) a a. q. alt. art. 3. ad. 3,, et Cajct» ibidem.. t ( 
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te, che sono liberi dalle Porte, Ruote , e Grate, e da! da* 
vere trattare con Uomini. Sopra le Monache giovani iti 
modo particolare dee invigilare la Madre Abbadessa : sic- 
come' in modo speciale dee U stessa vegliare sopra lè 
giovani C«n mette . 

CAPITOLO Ufcft 

DelV ordine* che si dee osservare nella Comunità. 

... . , - 4 

Ciascheduna tenga nel Monastero il luogo, secondo il rara* 
pò della sua convers one. o secondo il mento della vi« 
la, o conforme avrà oidnato V Abbadessa . V Abbadessa 
però non conturbi il gregne commessole , nulla disponga in* 
giustamente, servendosi d' una potestà assoluta; impercioc- 
ché dee sempre ricordarsi, di dover rendere conto a Dio di 
tutti i suoi comandi, e di tutte le sue azioni . Pertanto le 
Sorelle ricevano la pace, si accostino alla SS. Comunione v 
intuonino i Salmi, e tengano il luogo in Coro conforme all' 
ordine dell* Abhades«a, o conforme al tempo della loro Con- 
versione , -Finalmente in qualunque luogo, non si abbia ri- 
guardo alcuno all' età, rispetto all' ordine, nè sopra di essa 
si fondi alcun vantaggio; poiché Samuele < e Itainiele , ea% 
corchè giovanetti, giudicarono i Vecchj (i); Dunque a ri* 
serva di quelle, le quali, si ce c me abbiamo detto, V Abba» 
detta avrà preferite per qualche particolare riguardo, otte* 
ro avrà degradate per certe cause, tutte te altre stiano usi 
luogo, che hanno avuto da quando si tono convertite ; di ! 
modo che quella , la quale per esempio sarà venuta nel Mo> 
nascerò neh' ora seconda del giorno, sia di qualsivoglia età, 
è condizione, dorrà considerarti inferiore a quella « che è 
venuta nel 1' ora prima. Tutte poi abbiano cura di tenere 
le fanciulle sotto disciplina in qualunque cosa» Dunque la 
più giovani onorino leloro maggiori, e le maggiori amino 
le più giovani. Nel chiamarsi 1* una i' altra non aia lecito 
a chicchessia di. chiamare alcuna col suo semplice nome» 
ma le maggiori chiamino le inferiori Sorelle , e le inferiori 
éniamtno le loro maggiori Nonne , che è seme, che significa • 
• . . . . v la 

ft) i. *e£.7. tt Daniel, i^^^^T^iT^' "T 
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la tìvertmt , elle la -Figliuola usar dee verso la Ma ire , ,vfe 
1* Abbadessa , la qua te si considera, come Luogotenente dr 
Ge*ò Cristo , sia chiamata Donna., e Abb*dt$$a , n^n perehè 
possa esigere qee»to titolo, ma solamente per amore , e per 
riverenza verso Gesù Cristo. L' Abbadessa perà pensi ad Ot 
perare in maniera , che si renda degna d' un tal' onore . 
Ovunque le Sorelle s' incontrano, la più giovane chieda al* 
la maggiore k benedizione, c giungendo la. maggiore lapiè 
giovane si aUi, e le ceda il luogo da sedere, n* ardisce <li 
•edere, se la maggiore non glielo comanda , per fare ciò, 
«he è! scritto (i). Prevenitevi V una l'altra con degli arci di 
onore, e di riverenza. Le fanciullette ,e le gio?ani Mia no 
in Chiesa, e in Refettorio , ject ndo il loro ordine > e ceti 
modestia. Fuori di là, ed ovunque sitano, fi usi verso die** 
se particolare attenzione da chi avrà cura di loro, e si ten- 
gano sotto a ila disciplina , finché siano giunte all' età 



aver nel Monastero r degli onori . che scambievolmente 
debbonsi rendere , e con quali jiomi debbano chiamarsi. 
Circa la prima vuole il S. Padre, che ordinariamen- 
te ogni Religiosa tenga il luogo delia sua Professione ¥ 
Laonde, secondo 1' inprodotto costume • a riterrà, della 
Madre Abbadessa , e della Madre Priora » che debbono 
precedete tutte le altre i ie Decane tra di loro debbono os- 
servare 11 Ordine della loro Professione , e altre Monache 
tra di iore similmente f indi seguono le Novizie # fecondo il 
tempo della loro vestizione i dipoi le Sorelle Commesse Pro- 
feti e secondo il tempo dei la loro professione i e finalmente 



perd s> intende , quando qualche Religiosa per i tuoi deme- 
nti non venisse privata dal sue grado, a tenore della tanta 
Redole : Sembra ancora conferme alla mente del S. Padre 
che le Educande ostar v ino fra di loro 1' ordine del tempo 
in cui entrano in Monastero . ' 





(l)Jkroan. i 
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Intarmi alla seconda cosa da ciò , che dice il S: Patria^** 

ca, che le più giovani, cioè le inferiori , onorino le loro r 
mapeion, e le maggiori amino le più giovani % o Inferiori V 
« raccoglie essere questa la mente del S. Padre, che le*^ 
Monache giovani rispettino le Monache vecchie , come Iti-* 
segna la 6 te» «a legge di natura . é che per Io contrario le* 
Monache vecchie amino le Monache giovani, e queste, e 
quelle «mino le Sorelle Commesse. Il rispetto poi , che 
portar dehbono le inferiori suddette alle loro maggiori -già 
dette, vuole il S. Padre, che lo dimostrino néll* alzarsi 
in piedi , nel dar loro da «edere , nel chieder loro la be-> 
aeditrone , per la quale può intendersi 1* inchino del ca- 
po, o qualche atto rispettoso , come avverremo molti 
Commentatori sopra la santa Regola (i) : quando non 
vogliano le Religiose fuori de' luoghi , e tempi di wm^ 
mo silenzio, usare ciò, che anticamente faceano i Mona- 
ci iteli' incontrarti, che il più giovane diceva, Benedicite, 
e 1' Anziano rispondeva Deus; oppure servirsi della for- 
inola tanto commendata da' Sommi Pontefici, ed arricchi- 
ta dell' Indulgenza di 100. giorni, cirlè': Sia lodato Gestir^ 
Cristo , eolla risposta ; Amen , ò sempre sia lodato .' 

1 Finalmente' circa la terza cosa, bramando il S. Padre? 
che la nosrra maniera di vivere, di parlate ,e di eonvcr* 
sare sia onesta, e lontanala ogni inciviltà , benché mV 
nima, e*«lk troppa famigliarità, proibisce, che una ReH« 
giosa chiami V altra col semplice sutt nóme, senza aggi** 
gnervi qualche cosa, eh» mostri ri dell' amore % o àoì ri- 
spetto. Per la qual coss , secondo il costume già introdotto 
nel Monachismo, la Superiora mai dee' chi amarai 1 col pro- 
pria suo nome, ma sempre con quello di Ma ire insieme,© 
di Àbbadessa. Nella stessa maniera dee nominarsi la Madre 
priora» Al nome di turte 1' altre Monache da Coro dee ag* 
éiugnersi qa.-llo di Donna, ed alle Seniori anche quello di 
Madre. Se le Mònache non vengono chiamate col loro pro- 
prio nome, ma con quello deli; 'Uffizio, che hanno, 'mol- 
to conveniente cosa è V aggitigmjrvi Taltrodi Afadre* con 
i » ri "» ; dir 

tVJc^iJc- 1 k. ìi j ^ n~ i-jm tM^mì w — ^ i, uj v ^ ^ 
(T)Apud Calmct in hoc cap, 
(2) Vide Megc iu hoc cap. - ^ ' 



dire v .g. ta Madri Camerlfaga, ec. Le Commesse parimente 

non debbono chiamarsi col «empi ice loro nome , ma premer* 
fervi ti dee quello di Sorella, o di Suora , che significa lo* 
«tesso. 1 pronomi di Madre, e di Donna indicano rispetto» e 
riverenza , e quello di Sorella , o di Suora, amore, e carità 
verso loro. Quantunque poi il S. i adre ordini, che le mag- 
giori chiamino le inferiori Sorelle, e le inferiori chiaminole 
maggiori Nonne; tuttavìa questa denominazione di Nonne' 
neh' Ordine del Padre S. Benedetto non «i usa più , benché sia 
durata molto tempo come osservano alcuni nostri Espositori 
(i) , e di più a distinzione del Monachismo dagli Ordini Mendi* 
canti (2), e perchè nello stesso Monachismo si distinguano» 
le Monache Coriste dalle Commesse, col tempo si è intro- 
dotto di attribuire a tutte, ed alle sole Monache da Coro,' 
il nome di Donna , e quello di Sorella, e di Suora alle io- 
le Commesse. È però da avvertirsi, che nella Sane* Rego- 
la spessissimo, «otto il nome di Sorelle, fi comprendono tut- 
te le Religiose tanto Coriste /quanto Commesse . 

Abbenchè il S. Legislatore non parli propriamente dell' 
Educande de nostri tempi, poiché allora le Fanciulle non 
ncevevansi per pura educazione, ma al «acro Abito ; non* 
dimeno con qualche proporzione ciò, che in queao capo il 
S v £adre dice di queste, potrà applicaci alle presenti bduv- 
cande^le quali da tutte le Monache potranno carità**» 
voimente ammonirsi, i>e fallano , lasciandone però la cu* 
ra, particolare alla Madre Abbadessa, alla loro Maestra 
ed a quelle t che saranno a ciò cestinate . 

Vu; C A P ITO L O ' LX!V,v t 
Dell' elezione dell" Abbadessa . 

\j E ^ r «legione dell' Abbadessa- si osservi sempre questa 
X> regola che quella sia stabilita , e riconosciuta per 
Abbadia,, la quale sarà stata eletta di consenso comune 
della Comunità col timore di Dio : oppure quella, che un* 
parte . ancorché piccola J avrà eletta con più .ano consto* 

(0*CaÌmet in hoc~capT~~ — «--~~uiu_^, 
(*) Megè, « Calraet in id. cap. 
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e con più uscio dUcernimento ■ (M 1 * <J *W* de ««* * 
che urà eminente per «etite, per prudente e dottati* » 
qu.nd eoche , per rajione dell," ardine delle Profcwa«« . 
fcuM 1' ultime del Monertero . E «e ecclesie . che tutta la 

Comunità ( il che,. Dio. non pi««» ) e»«*g e » e . eonc . 0 ^ 
mente per Abbadeie* una . che di..imula'.e i vii) , e «rego- 
lamenti di e«w . giunto , che eia e 1 orecchie del Veicolo, . 
o degli Abbati , « de' Criatiani yic.ni q«»to di.ord.ne, non 
tollenno,ch 0 qu#.»co*pire»ioae de' malvagi prevalga, ma. 
procurino di dare ella Ce* di Dio u„Megnad.»pen.a«r,ce, 
e S i.no certi che ,n facendolo eoa rette intorniane , e per 
puro aelo delV onoro di Dio , menno per riceverne le giù- 
.«e mersede , «come all' incontro M faranno tei , « tra- 

»ar «empro <dee alla gravewa del pe.o che le è. .tato addoa- 
wto. e a chi he d» .«end» .conto .della aui anjminutraiione, 
anzi .appia, eh' è obbligata più a giovare, che a V™***? 
Buogna perciò, che .ia dotta nella Legge Divina , accocchi 

savore dalla Leggo Vecchia . • 
Utruaipo , In oltre dee e..erca.ta. .obna, n\*»«™*?V J 
«emnre preferite» la mueficordia alla gmstu.a , acciocché 
ES^Vi» ma»-« Bi.ogna che rtM 
in odio i visù ,sd»nù 1* Sorelle , e quando .ara obbligare a 
«r«L ff «ìe elwioU con. prudenza , e non d,a negli ecce. .. 

e di^oXe i^a.o , in volendolo troppo da la 
FuLi^DulireV Abbia .empre spettala prozia fragilità. 
rU . gg,I,e " P " .1' .^;„n, 0 ibi S cedifraca..arev.ep.dunacan. 



n . che ^tó^"^ rr«r £ 

nodruca . viti, ma che li troncni c<m ,, r „ nuna , »ic- 

rità , conforme giudicherà cere più W»h ad ognuna c 
«W^già abhiamo.detto Ponga j"»^^ ' n %Tnqui " 
amare , che in for.i ^ . non H gelo . 

n j non faccia lo c, " e ' on t""? c iòcchi altrimenti non «irà 
w «e troppo «"«f^X^» i» «"» 1 ' uoi c ° man - 

s^ffite Scasse 
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(i) Ze ia stancherò le mie pecore in facendole troppo cammi- 
nare , morranno tutte in un giorno . Laonde seguendo questa » 
ed alcune altre umili autorità della Scrittura , «opra la di' 
increzione , eh' è la mad-e d 1 ogni virtù , regoli rurte le co*e 
.in maniera , che le forti desiderino di, fare anche di più , e le 
deboli non si sbigottiscano . Sopra tutto , faccia in modo t 
che si osservi questa Risola e*attamente » affinchè » avendo 
adempiuto fedelmente il suo Ministero; oda dalla bocca del 
Signore le parole , che u lì il Servo fedele , che in tempo 
opportuno avea dato il frumento a' suoi compagni: (2) Dicoin 
verità , che gli darà V amministrazione di tutti i tuoi beni . 

DICHIARAZIONE. 

Qualunque siasi il vero senso delle prime parole di que- 
sto capo , nel che non convengono gli Espositori , ora è cer. 
co, che nell' elezione dell' Abbade.ssa deesi osservare la ma- 
niera prescritta da' Sacri Concilj deila Santa Chiesa , cioè 
dal Concilio Lateranense IV. Generale (3) , e dal Concilio 
di Trento (4), ed anche dalle lodevoli costumanze dell' Or- 
dine t mediante i quali provvedimenti, non è più da temer- 
si de' disordini , dì cui parla nella prima parte di questo ca- 
po il Santo Padre . 

Non potendo però un* Abbadcssa durare nel suo uf- 
fizio, oltre il termine prescritto dalle proprie Leggi -, ed 
Apostoliche Costituzioni , dee la medesirra sul fine del suo 
Governo, in tempo congruo dar parte a' Superiori maggiori 
dell' Ordine, del giorno preciso in cui ella terminerà 1] tuo 
impiego, e similmente al Prelato Regolare, che governa il 
Monastero , i quali debbono , secondo la Bolla di Gregorio 
XV. (5), e le Dichiarazioni sopra la stessa Bolla, notificare 
al Vescovo Diocesano il giorno, e Torà, in cui è persegui- 
re tal* elezione , affi. ichè se gli piace, possi venire , o man- 
dare qualcuno in suo luogo ad assistere alla medesima eie- 

r zio* 

(l) Genes. 33. 

(ti) Matth, 24. -i 

(3) Cap. Quia propter , de EkcV 

(4) Ness. 35, /te i* c g. , & Mon c, 6., & 7. 

{5) Inscrutabili, òl vid. Lonf, Mon. C 9. $. q. 8. 



zionc, ciré al solo scrutinio de* «roti segreti. 

Per lVezioiie della nuova Abbadessa, dee clascbed«- 
na Monaca Vocale, secondo Y ordine di Professione separa- 
tamente , alla presenza de* suddetti Superiori maggiori, o 
del Depurato da essi a presedere a questa particolare elezio- 
ne, e del Cancelliere a ciò destinato, nominare in voce se- 
gretamente una Monaca, che abbia tutte le qualità recessi» 
rie per poter es5ere Abbadessa; ed al tempo dello scrutinio 
dee ciascheduna , una dopo Y altra , col medesimo ordine , 
dare ad ogni Monaca delle nominate, e già, pubblicate, un 
•ol vóto, tua questo in tal maniera coperto, che da nessu- 
no , e da ninna possi esser veduto f poiché se i voti non 
fossero segreti, secondo la disposizione del Sacro Concilio di 
Trento (i), 1" elezione sarebbe nulla, ed invalida. 

Se qualche Monaca per malattìa non potesse interveni- 
re all' elezione della nuova Abbadessa , dovrà, quando non, 
le piacesse di cedere al suo gius, scrivere esattamente la sua 
nomina in un vigl ietto, e questo mandarlo sigillato a chi 
presiede all' elezione; ed il Presidente poi , ricevuti che avrà 
nel solito bussolo, o pure per mezzo de* viglietti, o & viva 
voce, secondo la diversa consuetudine, i Voti segreti delle 
Monache congregate, dopo aver levati dal bussolo ì Voti 
da tra" ciascheduna nominata, fecondo il costume , potrà man- 
dare l' Abbadessa, che poc' anzi ha rinunziato all' uffizio , v 
con altre due Seniori, a ricevere nel bussolo il Voto delia 
Monaca* infermar, «vvitamJolérpTffnu a -far ?f -che T Inferma* 
dia il suo'Voto segretamente, senza farlo vedere a nessuna . 

""Eé ; Monache, che debbono eleggere la nuova Abbades- 
ia, avanti 1' elezione, si raccomandino con fervore allo Spi- 
rito Santo, che le illumini, e faccia loro conoscere la sua 
Santissima volontà. Oltre le alrre cose , che si sono dette 
nella D esarazione del capo il u; considerino , che non so- 
lo debbono eleggere una, che sia degna di- tal canea, ma di 
più sono obblicate ad eleggere quella , che a ciafteheduna 
sembri avanti Dio la più de*na , e la più idonea per tale 
Uffizio , cioè quella , eh' è eminente per merito , per pru tenta , 
e dottrina, come dice il S. Padre in quej>to capo, e vale a di- 
re 

0) Loc. cir. cap. 6* 
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re,, quella , che da una parte risplende tra le altre nella; 
bontà de* costumi, e nello zelo della Regolare osservanza; t 
dall' alti a parte supera tutte le altre nella saviezza, e pru : 
(lenza necessaria, per promovere il bene spirituale, e tempo- 
rale del Monastero. Sappiano ar.cora che secondo la dispost* 
zionc del Sacro Concilio di Trento (i), non possono le Re- 
ligiose ordinariamente eleggere in Abbadessa chi non ha l! 
età d' anni 40. compiti , ed anni 8. finiti , e lodevolmente 
condotti, dopo f espressa solenne sua Professione. 

Seguita poi I-elezione, e pubblicata dal Presidente 
dell' Ordine, e indi, dopo la partenza del Vescovo Dio- 
cc»ano, o mio Vicario, se v* è intervenuto , dallo stesso. 
Presidente , confermata la suddetta elezione, tutte le Re- 
ligiose, nello Steno luogo, debbono andare a prestare f 
obbedienza alla nuova Maire Abbadessa , e riconoscerla 
per Superiora data loro da Dio, per mezzo della Canonica 
elezione, e confermazione, a tenere il luogo dello stesso 
Dio. Per tale poi sempre la considerino, 1' amino , la ri- 
spettino, e 1' obb? liscano, co ne loro Mi Ire , Superiora , e 
Luog > tenente di Ge*u Cristo, riconoscen lo nella voce del-: 
la suddetta , la v >ce d -Ilo stessD G>ù Cristo i poiché egli 
disse nel santo Vangelo (1): Chi ascolta voi , ascolta me nes- 
so i siccome fa a nui r flettere il S. Patriarca nei capo v. . 

Finalmente la Madre Abbadeasa nuovamente eletta 
pensar sempre dee alla gravezza del peso , che le è stato ai* 
destato % come le suggerisce in questo capo il S. Legisla- 
tore? Confili peraltro., ih Dio r il, qui le, siccome per mez- 
zo dell' elezione., e confermazione canonicamente seguita, 
T ha prescelta, tra T altre, a questo gravoso ufficio .sen- 
za eh* ella lo ricercasse, c ime si suppone • così le darà 
i mezzi necessari , e l abbondanti per degnamente esercì» 
tarlo . Spesso leggi, e ponderi i bellissimi insegnamenti, 
che il 3. Padre le dà in questo capo , e nel capo secon- 
do, e procuri di metterli in esecu^ion». Le;gi, e rilegga 
di quando in quando tutta la santa RegOia , colle presen- 

• 

ti 

l^j — 1° ^l^^. ^jj^ - g^ 'g' ^ se l ^U^>> ^ -L^-igU. ij^o 

(1) Loc. eie. e ?. Quoad annos complctos, Vide Pai>a- 
rin. de Eiecì. c. 40. n. 17. 
(•2) Lue. 10. v. 16. 



ti Dichiarazioni , affinchè resti ammaestrata nella Legge 
Divina, come esige qui il S. Padre , contenendoci nella - 
•anta Begola, e ne le di lei Dichiarazioni essa Legete Di* 
irina in gran parte; onde posta poi essa istruire esesres* .. 
•a. e le tue suddite nella medesima Lejge Divina, e ne-' 
gli obblighi religiosi tanto comuni a tutte, quanto parti» 
colari di ciascheduna Monaca, e Commessa , secondo il 
grado , e V uffizio, che tiene . 

CAPITOLO LXV. 

Ddla Priora del Monastero . (a) 

SPeiie volte avviene , che la creazione della Priora è una 
sorgente di gravi scandali ne* Monasteri ; imperocché so 
ne trovano delle- superbe , che si pensano essere seconde Ab' 
badesse » e che arrogandosi come una specie di tirannìa • 
nutriscono scandali, ed eccitano dissensioni nella Comunità. 
Il che succede principalmente in que' luoghi , ne* quali la 
Priora viene creata dal medesimo Vescovo, o da* medesimi 
Abbati, che hanno costituito!' Abbadeisa stessa . llciie , quan- 
to sia irragionevole, facilmente si vede; imperciocché pren? 
demotivo d' insuperbirsi fin nel principio di questa sua prò» 
mozione, mentre si mette in capod* essere indipendente dall' 
Abbadesta , per essere stata ancor essa promossa da quelli 
stessi i che hanno creato V Abbadesta . Di quà nascono delle* 
invidie , delle querele , maldicenze , gelosìe, dissensioni , e 
de' disordini , imperocché essendo V Abbadessa , e la Priora 
in dissenzione , forza è , che le loro anime corrano gran ri* 
sehio di perdersi , e che le Monache , che pigliano parte* 
nelle loro differenze , e adulano le loro passioni , siano in 
pericolo di perdersi ancor esse: la colpa del quai pericoloni 
quelle è principalmente imputata » che ne furono le prime 
autrici. 

Perciò giudichiamo essere necessario, per mantenere la- 
pace, e la carità, che ia disposizione, del Monastero sia m 
podestà dell' Abbadessa , e se mai è possibile , tutta V e- 

co- 
fi) Quello che qui si dice delia Priora, intendasi detto-, 
della Vicaria . 
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corion. u della Casa fiat come abbiamo detto disopra , 
governata dalle Decane, secondo farà per disporre i' Ab' 
badessa, affinchè essendo distribuita 1' amministrazione in 
molte, una sola non abbia motivo d* insuperbirsi . Nul- 
Jadimeno , se il luogo, o la Comunica richiede, che vi 
sia Priora , e che 1* Abbadessa giudichi , che*' torni me- 
glio , costituisca ella medesima per Priora quella ,- che 
avrà scelto, col consiglio delle Sorelle timorate di Dio . 
Questa Priora poi eseguisca con rispetto tutto ciò, che le 
viene comandato dall' Abbadessa , nulla facendo contro 
la di lei volontà, e disposizione; imperocché quanto più 
è stata anteposta allò altre, altrettanto esser dee pià di- 
ligente, e sollecita nell* osservare la Regola . Ma se poi 
fosse scoperta viziosa , e che si lasciasse vincere dallo spi- 
nto di superbia ; o pure fosse convinta d* essere disprei- 
zatrice della santa Regola, sia ammonita con parole sino 
alla quarta volta, e non emendandosi, sia corretta secon- 
do la Regolare disciplina. Se ciò non ostante rimane in- 
corrigibile , sia deposta dalla carica di Priora, e si met- 
ta in suo luogo un' altra, che ne sia degna, e se con tut- 
to ciò non isià quieta, e rassegnata , sia castigata mag- 
giormente. Pensi però V Abbadessa, che dee rendere con* 
io a Dio di tutte le sue disposizioni, e veda, che il fuo- 
co d' invidia, o di gelosa non abbruci i* anima sua. 

N * DICHIARAZIONE. » 

T^on succedendo, grazie* a Pio, a* giorni nostri que- 
gl* inconvenienti, che spesse volte accadevano al tempo 
del nostro S, Legislatore , a causa dell* elezione della Prio- 
ra del /Monasteto., secondo. il costume subito creata la nuo- 
va Abbadessa, «i deputa, e si dichiara dal Prelato dell' Or- 
dine, che presiede all' elezione suddetta . la nuova Priora,! 
la quale continua nell' Omzio addossatole , finché dora la 
-tessa Abbadessa, se altro in contrario non succedesse . 

La Madre- Priora nuovamente eletta , oltre di ciò , 
che si è detto delle Decane nella Dichiarazione del ca- 
po xxi., dee ajutare la Madre Abbades R a in tutte quelle 
cose , che avrà bisogno; dee fare le di lei veci, ovunque 
quesra r.on si trovi presente, invigilando, e atempiendo 
|e di lei obbligazioni. Dee avere piena confidenza colla 
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«'essa Mtdre Àbbadessa , e con essa conferire tatto ciò l 
che sarà necessario pei bene spirituale , e temporale dei 
Monastero. Dee» come ordina qui il S. l'aire, eseguir* 
con rispetto tatto ciò , che le viene comandato daW Abbade* 
sa , nulla facendo contro la di lei volontà , e -disposizione . , 
Dee guardarsi sommamente dall' ambizione di dominare*» 
« di far partiti. Dee finalmente precedere a tutte le al- 
tre Religiose, siccome nel posto, coti nel buon esempio, 
e nel! esarta osservanza della santa Regoja , delle altre 
^ e ggi> e delle lodevoli costumanze del suo Monastero. 

-CAPITOLO LXVf. 

' J - • Delle Porthaje del Monastero . 

A LIa porta del rvTonastero sii posta una Vecchia saj- 
11 già, e cnpace di fare un' ambasciata, e di portarne 
la risposta, 1a di cui età matura non le permetta cT an- 
dare vagando . Abbia la sua cella vicina alla porta, ac- 
ciocché quelli, che vengono, la trovino sempre presente, . 
e pronta a dar loro risposta. Subito, chs qualcheduno a* 
vrà battuto alla porca , o quilche povero avrà fatta sen- 
tire 4a sua voce, riiiponda, Deo gr j tia s , ovvero Bene dicitc, 
e dia la risposta con ogai dolcezza , fervore dii carità, e 
timore di Dio. Ed avendone bisogno, se le dia per aiuto 
una Sorella più giovgnr. fi ft fr mas te i o poi , sa mai è pas- 
sibile, dee essere fabbricito in maniera, che vi sì trovi» 
no torte le cose necessarie: cioè f acqua, 1* orto, il for- 
no, e vi sì possano anc >ra esercirne rapite arri, accioc- 
ché le Monache non abbiano bisogno di ricercare fuori 
del Monastero le cose necessarie , non essendo ciò utile 
all' anime loro. Vogliamo però, che questa Regala frequen- 
temente si legga a tutta la Comunità, acciocché nessuna 
delle Sorelle si possa scusare di non saperla . 

DICHIARAZIONE. 

L* impiego delle Portinaie è uno de* più importanti 
offici del Monastero , poiché le Portinaie restano esposte a 
varj pencoli, e molto di male potrebbero le medesime cagio- 
nare alle Religiose, ed alla Comunità tutti , e finalmente 
molto da esse dipende il buon concetto dei Monaétero , giu- 
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dicando , chi ad etto ti accosta , della virtù , e tantità ^d' * 
detta Comunità Regolare , da quello Religiose, che ritrovi' 
alle Porte , alle Ruote, ed alle Grate. Perciò il S Le»;, 
latore ordina in questo capo, che alla porta del Monastero 
sia posta una Vecchia saggia, ce.-, e quantunque permetta, 
che avendone bisognose si dia per ajutouna Sorella più sriova 
ne; da lequalità perè.ch* egli richiede nella Portinaia,** annii- 
•ce volere il me.leiimo S. Legislatore , che 1* A jutante sia diserà 
alquanto matura, poiché . la parola più giovane non dee in- 
cendersi, che in senso comparativo alla Portinaia, cioè una 
Sorella pm g.ovane della vecchia Portinaia come traducono 
il testo lutino alcuni Espositori (i). e di più che tanto la 
Portinaia, che 1 Aitante sia adorna di «ingoiar modestia 
prudenza , e canta. Adunque la Madre Abbadesia nello 
•cedere le Portinaie deLMonastero , e nel destinare quelle * 
o Monache, o Commesse, che dovranno alle volte supplì 
re alle veci delle Portinaje, o aitarle , guardi bene dal non 
deviar punto dai comandi , e dalla mente del S. Padre j e non 
manchi di vegliare *opra i portamenti delle Portinaie e 
delle Ajutanti, essendo questo un punto di molto rilievo 
LePorrnaje altrui, e le loro Ajutanti ancora, osser* 
vino qujnto si è detto nella Dichiarazione del capo xxxu 
non si dimentichino dell' Anima propria, come ingmsjne il 
S. Padre alia Camerlinga nel capo xxxi., esercitino il loro Of- 
fizio con timore, e con umiltà,, con modestia , prudenza ca- 
nta, e pazienza tanto colie loro Consorelle , quanto c'otI* 
esteri, che vergono al Monastero, specialmente co' poveri 1 
a' quali dovranno distribuire, secondo gli ordini della M ' 
dre Abbade?s.i, la limosina molto volentieri , o almeno 
cenarli con buone parole, rappresentando i detti Poveri 
la Persona di Gesù Cristo. Non si termino a far ciarle od 
imcrrogazioni non necessarie a ch ifc i accoda al Monastero- 
ed -a tutti diano buona edificatone . Ad.mpiano gli ordì-' 
ni . che avranno dalla Midre Su.ierio-a circa il ricevere e 
mancare lettere, ambamente, o altra cosa. 

Da c ò, che s>ggiogne in questo stesso capo il ^Legis- 
latore , cioc U Monastero , .'e mai è fattibile, dee essere fab^ 
^ bri- 

( l ) CaJ i et in Itnev^rer hyju| cap. 
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bricato in maniera , che vi si trovino tutte le cose necessari 
si raccoglie , quinto pnem i allo stesso nostro S. Patriarca , 
che la sue Figlie «etano lontane dal secolo , poiché vorreb» 
be , che dentro il Monastero avessero tutto il loro bisognerò 
le, affinchè non avessero necessità di trattare con quelli , che 
•ono fuori del Monastero, e soggiujne il mede-fimo S. Padre 
la ragione, perchè questo trittare con quei <h fuori non i 
utile all' Anime loro. Amino pertanto le Religiose la solita* 
dine del loro Monastero; stiano lontane, per quanto lorosa- 
rà possibile, dalle Grate, Ruote, e Porte, e dal trattare con 
quei del Mondo; ringrazino con tutto lo spirito il Signore 
Iddio per averle levate dal Mondo , che al dire dello Spirito 
Santo, per bocca di S. Giovanni Evangelista neìia sua pri- 
ma Lettera , (i) è tatto p'uno di malignità} ne erodino, che 
la loro sacra Clausura sia una prigione , poiché uni vera 
prigione piuttosto è il Mondo. Laonde Tertulliano (2) scri- 
vendo ai Confessori , che stavano carcerati pir la Sinta Fé- 
de, diceva loro: Non vi affiggete in vedervi separati dal Mon- 
do, poiché, se- pensiamo bms , che il Móndo è una. prigione , co- 
nosceremo, che Voi siete piuttosto usciti di prigione , che entrati . 

Con questa occasione convien discorrere dell' obbligo , 
che hanno le Religione, specialmente le Superiore, e le Por- 
tinaie colle loro Aiutanti , di custodire con tutta caute- 
la la sacra Ciausara del M mastero , introdotta da' Sacri 
Canoni (3). e confermata, dai Siero Concilio di Trento (4), 
e da tante B Ile, e Decreti di' Sommi Pontefici (5) sotto gra- 
vissime pene , particolarmente della Scomunica maggiore 
Eccle»iasnca, tanto contro ciascheduna Religiosa, che la 
violasse, uscendo da essa , quanto contro chiunque entras- 
se nella suddetta, senza necessità , e senza le dovute li- 
cenze, non solo de' Superiori dell' Ordine, ma anche del 
Vescovo Diocesano, il quale dal medesimo Sacro Concilio 

è 

(1) Cap. 5. v. 19. 

(2) Epistola ad Martyres. 

(3) Bonifac. Vili. cap. Pcriculoso , de Stat. Reg. in ti, 

(4) Sess. 25. de Regul. c. 5. 

(5) S Plus V.,Gre onus Xllt.aliiqae nupervero Ben*}* 
didus XIV. Const. Salutare , ^Januarii 1742. 
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fVàrft'Mtfpfttatò bétfcgato Apostolico sopra la clausura del- 
le, 'Monache soggette è* Superiori Regolari. Pertanto, affine 
4i non errare in que*to ponto gelosissimo, osservino le Re- 
ligiose quanto qui se ggiungerassi per loro regolamento a 
norma del buon ordine, del costume dei Monasteri ben re- 
golati, e dei varj Decrert t&lla Sacra Congregazione , e dei 
nostri Superiori , ed acciocché non s' introducano abusi in 

questo particolare. . 

I. Tutte le chiavi della Clausura del Monastero debbo* 
no dalla Madre AbbadeSsa di notte ritenersi prèsso di se è 
«ioè dalla «era al solito segno dell' Ave Maria fino alla mat- 
tina nell* ora consueta, e a luce chiara del giorno ve lamati 
rina dovrà la medesima Madre Abbadesia consegnare alle 
Portinaie quelle sole chiavi , che sono necessarie Ogni gior* 
no, conservando presso di se le altre chiavi deflo Scarrca* 
tojo , o Porta de' Carri , <e-*H srfnilialrre Porro , -ne-:* iterar i 
da consegnarti alla Fortini ja nelle sole occorrenze dì neces- 
■ita.- siccome dee la stessa Madre Abbadessa invigilare , che 
le Porte esteriori si eh u lano la sera fino alla mattina dai 
Fattore , o da altri, a cui si aspetta . s > 

H. Le Portinaie mai non debbono consegnare le chia- 
vi di qualunque Porta ad altre Religiose, ma debbono te* 
nerle sempre presso di se stesse , nè lasciarle in luogo 4 
ove possono esser prese da altra Heligiosa ; ed esse sole 
Portinaie debbono aprire le Porte ne' casi di pura rrecea* 
sita, ed ai pift in Occasione di visite de* Parenti stretti 
di qualche Religiosa iti guanto alla Porta del Parlatorio; 
nè alcuna Religiosa , a riserva deUe Portinaie , o loro Aiu- 
tanti , dee ardire i essendo bussato % rispondere , € moltoj 
meno aprire qualche Porta.- ' *>^l<nfaÌQ9i!'> s .* 

II!. Tutte le Porte , anche le esteriori del Parlato- 
rio, o simili debbono restar serrate nel tempo del Coro» 
delie Solennità , della comune Mensa , dell' Esposizione 
del SS. Sacramento, ed in altri casi simili, secondo il lo* 
devo le costume di ciasebedun Monastero; nè debbono le 
suddette Porte aprirsi ne' riferiti tempi, e giorni, senz* 
urgente cagione, e special* dispensa della Madre Abbadessa , v 

IV. Tutti quelli, che dovranno entrare ne* casi di ne- 
cessità nella Sacra Clausura 4 , debbono esser compresi nellt 

9 sa* 
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lolite licenze , che si danno in iscritto dal Vescovo della 
Dioceii, o da' di lui Vicarj , ed ancora dal Superiore 
dell' Ordine, che governa il Monastero i osservandosi e- 
sartamente i limiti , e condizioni presciitte in dette li- 
cenze. Il Medico, ei il Chirurgo debbono sempre essere 
accompagnati dalla Madre Abbadessa, o dalle Infermiere* 
nè alcuna altra Religiosa dee farsi lecito d* accompagnar- 
ti co' suddetti. I Lavoranti « ed altri Uomini, benché com* 
presi nelle suddette licenze» non debbono ammettersi al' 
la sacra Clausura, senza grave necessità ; ed entrati che 
saranno, debbono pel Monastero condursi al luogo delle 
loro faccende da qualche Monaca , o Commessa delle 'più 
vecchie, alla quale ciò verrà imposto dalla Madre AHba- 
dessa; nè debbono chiamarsi dalle Religiose a fare qual- 
che cosa diversa da quella, per cui furono introdotti den- 
tro del Monastero. Sarebbe anche cosa lodevole, che quan- 
do dovrasai apprestare ai auddotti Lavoratori ec, il pran- 
zo, la colazione, o merenda, i medesimi si facessero u- 
«cire dalla Sacra Clausura , rientrandovi poi secon- 
do il bisogno, conforme si usa in Monasteri ben disciplinati. 

V. Sotto qualunque pretesto, anche di parentela , non 
debbono ammettersi dertro la Sacra Clausura B imbuii, o 
Bambine di qualsisìa età, e neppure cani, e simili animali . 

VI. Niuna Religiosa dee ardire d' affacciarsi con mo- 
do improprio alle finestre del Campanile , o ad alrre fi- 
nestre , e luoghi, d* onde possa esser veduta cagli esteri,- 
uè parlare con essi dalle suddette finestre, o luoghi , ov- 
vero dalle mura della Clausura, lenza esser veduta ; nè- 
dalle medesime finestre ricevere» o gettare lettere, vigliet- 
ti i o altra qualsivoglia cosa . 

VII. Niuna assolutamente può andare sui tetri del 
Monastero , o della Chiesa, e ben di rado» e colle do- 
vute cautele si dia licenza dalla Madre Abbadessa di an- 
dare sul Campanile . 

Vili. Niuna dee trattenersi, senza licenza della Ma- 
dre Superiora, cogli uomini, eh' entrano in Monastero , 
ne accostarsi alle Grate, o Ruote, o Porto travestita , ov- 
vero suonare, o cantare alle suddette Grate, e in presen- 
za di qualsisìa persona estera , ancorché propria stretta- 
parente, fan mente non permettasi alle Educande il fare 



Digitized by G 



alcuna delle cose dette in questi tre aitimi paragrafi .» ; 

IX. Niuna parimente , eccettuate le Portinaje , dee 
andare, benché chiamata da qualsisìa persona , allo Gra* 
te , Ruote, o Torte, sema V espressa licenza della Ma» 
tire Abbadesaa; né ivi deesi trattenere se non che per po- 
chissimo tempo, fecondo, che porta la necessità dell' in- 
teresse da trattarci, a' riserva delle visite de' propri Pareri* 
ti » nel qoal caio nessuna deesi tarsi lecito di chiamare le 
altre compagne, né dee trattenersi alla Porta del Mona- 
•cero , se non che co' suoi stretti Parenti ; 

X. Similmente nessuna dee mandare a chiamare , o 
trattare con quelle Persone , che non nanna qualche li- 
cenza dal Vescovo della Diocesi , e da' Superiori deltf 
Ordine di accostarsi alle Grare del Monastero , e parlare • 
o con tutte le Religiose del Monastero, o con lei in par- 
ticolare, in quei luoghi , ed in quei tempi , ne* quali- VI* 
è proibizione agli esteri di ciò fare . 

XI. Niuna pure deesi trattenere alle Grate , Ruote , 
o Porte , per parlare , od ascoltare Persone sfaccendare » 
che si portano al Monastero per far ciarle inutili , per 
cantare, o race tirare t storie , per far mostra di cose da 
teatro, per vendere balsami, o segreti, per far auguri , o 
insegnare varie osservazioni-, ed altre cose simili proprie 
del vo'go, e non delle Vergini consacrate al Signore . 

XI T. Si ricordino le Religiose tutte, che i parlatori 
delle Monache non sono piazze , o luoghi da ricreazione; 
e perciò preghino cortesemente i loro - Parenti , o altre 
Persone, che vengono, benché colle dovute licenze * al 
Monastero, a non tare schiamazzi; e molto più esse Re- 
ligiose si guardino dall' alzare la voce alle Grate , Ruo- 
te , e Porte, dal ridere dissolutamente « e dal far cose con- 
trarie alla modestia; come si è detto nella Dichiarazione 
del capo vi. 

XIII. Quando sì dovessero trattare a pranzo i Paren- 
ti delle Religiose» i quali vengono da lontano Paese , si 
usi tutta la Religiosità in quanto al luogo , ed alle vi- 
vande da apprestarsi loro; nè facciali cosa, che dar pos- 
sa nell* occhio al Popolo , e che possa essere occasione dì 
.mormorazioni contro del Monastero, o di qualche Reli- 
giosa-, osservandosi specialmente in tali occasioni quanto 



av.esfero in questo particolare prescritto! o raccomandato 

j Superiori dell' Ordine . 

XIV. La Madre Abbadessa procuri con ogni diligen- 
za , che si osservin e esattamente tutte le suddette cose , . 
ed ekre ordinate forse su questi punti ne' Decreti de' no- 
stri Superiori Maggiori pei buon regolamento del «uo Mo- 
nastero; nè permetta, che le Religiosa vadano alle Gra- 
te» Ruote, o Porte, ter parlare, o trattare con ogni sor- 
ta di . Persone., e con mura dei tutto, benché fesse atret- ' 
ta parente, C"p troppa frequenza, e con troppa familiari- 
tà , e confidanza ... 

XV. Le Religiose poi fi persuadano, che quanto più 
staranno lontano dalle date, Ruote, e Porte, e quanto 
meno s' intrometteranno in afl'ari del Mondo , che già 
hanno abbandonato, quantunque fossero de' loro Parenti» 
tanto più saranno ammésse alla familiarità del celeste lo- 
ro Sposo Gesù , e tanto più copiose , e maggiori grafie 
da lui conseguiranno a profitto deli' Anime loro . 

Sul fine di questo capo ordina il nostro S. Padre, che 
la santa Regola leggasi frequentemente a imtj. la Cornuu • - 
tà , essendo necessario , clic ciascheduna delle Religiose 
sappia la Legge, sotto la quale dee wvere , nè possa al- 
cuna scusarsi di non saperla • Per osservanza di queste 
particolare comando del nostro S. Legislatore nella Dichia- 
razione del capo xxxviii. , g à si è detto, che conforme 
al buon coitume* , lfj?l!t~'g!orno dee leggersi a Tavola 
por ordine qualche punto della santa Regola colla sui 
Dichiarazione. Ora si pregano tutte le Religiose ncn so- 
lo a etare con tutta T attenzione , quando si legje alla 
Mensa comune Ja santa Regola colle sue Dichiara/ioni ; 
ma ancora a leggere spesso, e l' una, e V altra privata- 
mente pon lerando con diligenza ogni punto , e facendo 
il confronto de' proprj portamenti con tutto ciò, che ivi 
sa ordina, e s' insegna» Sarebbe anche cosa molto lodevo- 
le il leggere qualche passo della santa Regola , c delle 
medesime Dichiarazioni sul principio della lezione spiritua- 
le^, quando specialmente vi convengono le Sorelle Coni me* - 
■6, le quali per le loro occupazioni molte volte non pos- 
gQfio udirle, quando, leggor.si alla comune Mensa. 

rinalmeiue si «scruna la Madre Abbadessa , e le O/fi- _ 
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«tali a leggere piò -spesso quei capi della unta Regala cai* 
)a propria Dichiarazione, cne si aspettano al loro Oftuio, e 
spiegano le particolari loro obbligazioni . 

CAPITOLO LXVH1. 

. r- « • 

Che cosa debba ja re la Sorella , quanlo U venga 
comandato qualche casa impossibile. 

SE avviene, c'ie siano comandate a qualche Sorella cote 
difficili,, ed ancora impossibili, riceva' il comando con 
tutta la mansuetudine, e sommersione. Ma se vede,- che il 
.comando datole supera affatto le di lei forze, rappresenti al- 
la Superiora le cause delia propria impotenza, con dolcez- 
za, senza superbia , e senza resistere , o contraddire. Se ciò 
non ostante la Superiora persìste nel suo comandamento » 
conviene, che la Sorella sì persuada, ****r]o «erte ero , che 
vien comandato , e perciò confidandosi neh' ajuto di Dio, 
obbedisca con amore. 

DICHIARAZIONE. 

A S» 

Pa questo capo «i conferma ciò , che ai è detto nella 
Schiaratone del capo v. , ciffè che il S. nostrp Legislatore 
nejla vrrtù tlel^ Ubbidienza ha costituito il carattere pra~ 
pijjp , «e distintivo fJel sup Ordine Benedettino , volendo, che, 
i-suoi FigÌHtoìi, e le sue Figlie obbediscano anche nelle co-^ 
se impossibili . 

t Per cose però impos i bili qui non s* intendono quelle/ 
c{ie naturalmente, ed assoluta mente sono impossibili; ma 
quelle <:che per essere molto.dimcili. alla debolezza di qua l- 
che J^eiigioAO, o Religiosa, £ I°rp sembrano del tutto in>- 
possibili > . , • 

iVoa ordina .già il 5. Patriarca a' Superiori ,.0 Superiora 
cjac coro anelino alle suddite Reli^io^e cose impossibili , od 
àsi^t difficili, méntre tuttala Santa Regolai piena drdiàcre- 
fi° n £j£ specialmente nel capo xli. e xli i i. vuole , che 
t fi ttosVf accia discretàmente , ecvn^nsura , a cagione de* pu- 
sillànimi t che si temperi, e si dispori fca ógni c'osa in £u'pa K tale , 
cfa La anime si salp.no, cjthe le SopcUe facciano tutto &nza 
mormorazione . Nùlladimenb prevedendoli medesimo. S. Pa». 
dre, che o per ignoranza, o per iudiserezivnè » 0 P«r cjual* 
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che inganno possono i Superiori , e lo Superici e fare qual- 
che comando difficile, ovvero impossibile ad eseguirsi dalla 
iU.idita , cui viene imposto; e prevedendo similmente, che 
quantunque la cosa comandata non sia assai diffìcile» possa 
dalla sùddita per gagliarda immaginazione apprenderti 
per impossibile : insegna lo stesso Santo Padre in questa 
capo la maniera , v con cui debba la Religiosa suddita con^ 
tènersi in tale occasione , cioè in primo iuogo riceva il 
comando con tutta la mansuetudine , e sommissione ; in se- 
condo luogo se vede, eh: il comando datole supera affatto le^ 
di Iti forze , rappresenti a chi le ha comandato le cause' 
della propria impotenza con dolcezza ♦ senza superbia , e 
senza resìstere , o contraddire ; finalmente «e il Superiore., o 
Su pei or t persiste nel suo comandamento conviene , che si per- 
saada esserie utile ciò , chi le vien comandato , e vale a dire 
essére questi ;^er lei ia volontà del Signore ; e perciò confi- 
dandosi nelT liuto del Signore , il quale , come dice lo Spi-, 
rito Santo per b.icca di S. Paolo , scrivendo a- Corijit; (l) .* 
può fare , chi nii siamo ricchi in ogni sort i di grazie < taU .., 
mznte che avendo tutta la sufficienza in ogni osi , abbondiamo 1 
in èutteìe opcrebuone-, e p:r b >cca d' Isiii Profjti (a): Quél- 
li, che sperano net'Signore, muteranno La d:bvl:zzi loro infor* 
tczza , rinnoveranno le piume , come fanno le An'de (3) ; cor- 
reranno , j mon faranno fatica , cammineranno, e non verran- 
no mino ; obfrsdiagnrt am amorQ^ cigA JWLentiori , apparito, 
perrro, 'il Divino volere, loro manifestato nel comando in- 
giùnto* toro , e confermato . Se così farà , in tal caso la sud- 
dita esperimenterà in se stessa eseguito il detto dello Spirito 
Santo ne* Proverbi (4) : V uomo obbediente ( sotto il qual 
nome •* intende anche la Donna ) racconterà le sue vittorie . 

Simili comandi di cose assai difficili ed impossibili si appren- 
dono spesse volte dalle Religiose, specialmente nell' elezio- 
ni , e distribuzioni d' uftkj del Monastero , o per 



di 




(1) a. Corìnth. 9» v. 8. 

(2) Isaiae 40. v. 31. 



(3) Ex ver». LXX. InterNet. Vide Marianam , Meao r 
chiara Trinum , a*W 



* 
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ài laon fattore , o per contraggenio alla cota comandata , 
v. g. alia tale obbedienza , ed impiego, o per troppa delica- 
tezza di coscienza , o per altre fantastichi , ed insussistenti 
immaginazioni . Le Religiose perciò in queste , e simili 
circostanze , ricevano con mansuetudine , e con sommissione, 
il comando , indi con umiltà» e indifferenza espongano tut- 
te le loro difficolta a chi loro comanda ; e se i Superiori o. 
la Madre Abbadessa respetti vamente persistono nel loro co- 
mando , obbediscano alla cieca , come loro qui prescrive il 
nòstro Santo Legislatore , confidandosi ne IT ajuto di Dio . ,1 

* CAPITOLO LXIX. 

Che nel Monastero V una non ardisca difendere f altra. 

SI usi tutta T attenzione , che niana arditca dìfimder V al- 
tra , e proteggerla per quaisisia motivo , quando anco- 
ra fossero congiunte per qualunque parentela di sangue . 
Nè le Monache abbiano mail' ardire di far ciò in qualunque ' 
maniera, imperocché possono nascerne gravissimi scandali * * 
Se qualche Juna ciò trasgredisce , sia rigorosamente castigata . \ 

1 DICHIARAZIONE. ' » 

^ 11 disordine , che il nostro S. Patriarca detesta in qua- 
■to*caOo, e che comanda che si tenga lontano dai Monaste- ., 
rj , con castigare severamente chi trasgredisse tal comando, 
è «Mai maggiore di quello , che si crede dalle Religiose i 
poiché procede da amicizie particolari fondate suUibertinag- 
gio, le quali amicizie particolari pongono impedimento al- 
la canta cristiana, eh' è la Regina di tutte le virtù, per cui dob- 
biamo amare il prossimo per amor di Dio; tolgono 1' obbe- 
dienza a' Superiori, e Superiore, eh* è il costitutivo dell' es, 
sere Religioso; sono la rovina dell' ruervanza regolare- 
perchè «uno cagione, che le trasgressioni di essa non si cor 
teggano, e non si gastighmo,e finalmente, come asseriscono 
tutti coloro, che han«o scritto della perfezione Religiosa , 
sono la sorgente de' maggiori mali, e scandali, che nascono 
nelle Ci se religiose, perchè v' introducono scuse, difese, 
maneggi, raccomandazioni» promozioni di persone inabili 
alle cariche ed uffwj , sospetti , e giudizi , mormorazioni 
crntro degli eguali, e de' Superiori , anche con esteri, ri- 



/ 



corsi anche aque' difuori, memoriali ciechi , calunnie, rfcse\ 
o diijcnzioni. 

Per la qua! cota le Religiose rottesi guardino da quo- 
•re amicizie, particolari » che tono la peste della Religione t 
come appumo si guarderebbero da un malore contagioso , che 
infettar potesse tutta la loro Comunità . Amino per puro 
amore del Signore , e per conseguenza egualmente , e senza 
differenza, tutte le loro Consorelle in Gesù Cristo, ed anche 
le fanciulle tutrc , che sono in Monastero in qualità ili edu- 
cande , o in provazione « Non usino parzialità alcuna , non 
facciano partiti in occasioni di elezione » di promozione agli 
uffici » di cose da tratterai nel Capitolo del Monastero ; nè 
facciano conventicole , -o si uniscano a mormorare contro 
della Madre Superiora, contro le Ufficiali , e contro qualun- 
que altra persona . Non ardisca alcuna difèndere V altra , e 
proteggerla; conte in questo capo severamente proibisce il 
noterò S. Padre; poiché anzi dee ognuna confortar 1' altra 
al bene, ed a prendere in buona parte la correzione , o peni- 
tenza impostale dalla Madre Abbadessa , o Superiora. 

Potrà nondimeno» chi sapesse essere stata \% Madre Su- 
periora mal' informata di qualche farro, non già in pubbli- 
co, nè in presenza di quella Religiosa, eh* è stata accusata, 
ma in secreto» con umiltà, avvisarne la Superiora» affinchè 
prenda più sicure informazioni, e faccia poi quello, eh* et* 
aa meglio giudrchertiT sroewmr s*r**4«ei«» alla Seniori pro- 
curare in qualche occasione , con carità, e riipetto, di rad- 
dolcire in secreto 1* animo della Superiora* poiché, tutto 
ciò, punto non si disapprova dal Santo patriarca P 

Di più si guardino sommamente tutte le Religiose 
dal palesare i fatti del Monastero , e delle Religiose parti- 
colari > che potessero recare qualche pregiudizio, ed offua* 
care il buon nome del Monastero , o di qualche Religiosa . 
Molto meno nìuna ardisca di scrivere, o fare scrivere lette- 
te, o memoriali tanto col nome» quanto «enza nome » ov- 
vero con nomi finti, che contengano cose pregiudiclali > © 
se u opra no difetti , e disordini del Monastero, o di qualche 
Religiosa particolare, quandomai vi fossero*» il che Dionon 
voglia. Che se mài occorresse fare qualche ricorso a pr^prj 
Superiori , ciò facciasi primieramente con previa matura 
considerazione, e con buon zelo, regolato dalia carità» e. 
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poi col proprio nome di chi ricorre, lenza frammischiarvi 
cote falie , o alterare, con esagerazioni, ovvero sospetti, e 
cose dubbiose, e del tutto non «icore. 

CAPITOLO LXX. 

Ch* ninna ardisca aggravare , o peniteneiare vn 1 altra. 

PEr levare dal Monastero qualunque motivo di presun- 
zione, ordiniamo, e comandiamo, che non sia lecito a 
chi che ria di aggravare, o penitenziare alcuna Sorella » *e 
non a chi sarà stara data tale podestà dall' Àbbadessa. Per- 
ciò (i) le delinquenti si riprendano pubblicamente, accioc- 
ché le altre s' intimoriscano . Riguardo poi alle fanciulle 
ognuna invigili sopra di loro, e si tengano diligenteroerìte 
sotto alla disciplina, infino che saranno arrivate all' età di 
quindici anni; il che però «'fàccia con* Tnxf&etftelorih 7 e di- 
screzione. Se alcuna, senza 1* ordine dell* Ahbades?a » ardr- 
. ik di far ciò con quelle, che sono di età più avanzata, op- 
pure castigherà con collera le fanciulle senza discrezionà 
soggiaccia alla Disciplina Regolare: imperciocché è scritto. 
(2) Non fate ad altri ciò , che non vorreste , < he fosse fatto a voi , 

DICHIARAZIONE. 

Proibisce in questo capo il S. Legislatore a tutte lè Rtft 
licose F usurparsi F autorità della Superiora, e bandiscè 
futi i castighi , parole brusche, e riprensioni, che si fa : 
cessero con autorità privata, essendo queste cose non meno 
funeste alla pace, ed al buon governo de* Monasteri , di 
quello sieno le amicizie particolari, già Condannate nel 
capo antecedente. 

Perciò niuna Religiosa, senza autorità avutane dalla 
Madre Àbbadessa, dee ardire di sgridare, mortificare, deri- 
dere, dire parole offensive, e molto meno castigare , o peni- 
tenziare qualsisìa altra persona del Monastero . 

La stessa Madre Àbbadessa pure, nel correggere qual- 
che suddita, o nel parlare in comune alle Religiose, dee 
astenersi dalle parole di disprezzo, dal rinfacciare difetti 

t dei- 

(1) 1. ad Timot. 5. v. 40. (2) T*b. 4. 10. 
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della nascita, e limili, e da tutto ciò, che ncn serve ad 
altro, se non che a disturbare la pace , ed a cagionare 
amarezza nelle Religiose . i 

Non per questo però esclude il S. Padre il • precetto 
della correzione fraterna , ingiunto da Gesù Cristo nel 
Santo Vangelo (i), e che appartiene a tutti (2), ma più 
gravemente a' Superiori, e Superiore, come insegna V An- 
gelico Dottor S. Tommaso (3) , cioè V ammonire dolce- 
mente prima in segreto, e poi con qualche testimonio , 
con umiltà, e carità, chi commette qualche cosa mal fat- 
ta, siccome 1* avvinarne la Madre Abbadessa , o quelle 
Religiose, alle quali è commessa la cura della Delin- 
quente, secondo 1' ordine della stessa correzione fraterna 
prescritto da Gesù Cristo, e come si è detto nella Dichia- 
razione del capo xxi 

Già è noto alle Religiose, che se qualcheduna di es- 
se si lasciasse talmente trasportare dalla collera , che ar- 
disse di metter le mani addosoo ad un* altra Religiosa 
benché Commessa , o Novizia , resterebbe separata dal 
corpo della Chiesa di Gesù Cristo, e dalla società de* Fe- 
deli, per mezzo della Scomunica maggiore Ecclesiastica . 
Laonde si esortano tutte le Religiose ad osservare quell* 
atto di modestia, di cui si è parlato nella Dichiarazione 
del capo vi. , cioè di non mettersi le mani addosso per 
ischerzo , e di non urtarsi 1* una coli* altra per burla , 
anche a qti#tttf Une di frrar infilane da ogni bendi è re- 
moto pericolo d* incorrere neL detto eccesso di collera . 

Le parole poi levate da S. Paolo nella prima Episto- 
la a Timoteo (4), che soggiugne il S. Padre in questo ca- 
po, cioè le delinquenti si riprendano pubblicamente , accioc- 
ché le altre s intimoriscano, intender si debbono de' man- 
camenti pubblici, per fare, che le altre imparino a te- 
mere, e ad astenersene, e per levare, colla pubblica cor- 
re- 
di) Matth. 1 7. v. 15. 

(a) Innoc. III. Cap. Cum ex ini unti 0 , de Haereticis, òl S 
Thomas 2. c. q. 33 art 3. 

(3) Loc. cit. ad. 3. 

(4) C 5. v. ao. 



regione , lo scandalo, e la mala edificazione: poiché le col- 
pe segrete non bisogna correggerle, se non che in segreto, 
come insegna S. Agostino (i), e come pud ricavarsi anche 
dal testo della stessa santa Redola, al capo xlvi. 

Il riprendere, ci il castigare chi manca nelle proprie 
Obbligazioni, è uno de' mezzi più efficaci per mantenere 
le lescri in verde osservanza: anzi al dire di J». Bonaven- 
tura (a), questa è la differenza, che oassa tra i Monaste. 
rj osservanti, e i Monasteri rilasciati nella disciplina re- 
golare; che in quelli, chi commette mancamenti vien ri- 
preso, e castigato, e negli altri nò. Pertanto la Madre Ab* 
badessa , la quale è obbligata a far sì , che mantengati nel 
Monastero V osservanza regolare, come si e detto altrove a 
•pecialmente nella Dichiarazione del capo 1 1. , e del capo 
lvi 1 1., non ommerta di ammonire, di riprendete , ed an- 
che alle volte di castigare, secondo il b sogno* a norma de- 
gli Ordini della santa Regola, quelle Religiose, che manca- 
no ne' loro doveri . 

Intorno a ciò, che dicesi in questo capo delle fanciul- 
le, vedasi quello , che ai è avvertito sui fine della Dichia- 
razione del capo lxiii. 

CAPITOLO LXXI. 

Dell* ubbidienza scambievole , che le Sbrelle render- 
si debbono le une colle altre . 

NOn basta , che le Sorelle ubbidiscano all' Abbadessa , 
ma bisogni ancora , che si ubbidiscano scambievolmen* 
T una all' altra ; dovendo sapere , che per la strada dell* »b- 
bidienza saranno per andarsene al Cielo . Per tanto , dopo I 
comandi dell' Abbadessa, e delie Superiore da essa costitui- 
te ( alle quali non vogliamo , che siano preferiti i comandi 
delle private) debbono in oltre tutte le Giovani ubbidire alle 
loro Maggiori con tutta la carità, e diligenza possibile: e se 
v* è qualcuna., che vi sia contraria , sia castigata . Se qual- 
che sorella viene ripresa dall' Abbadessa , o da qualche Se- 
niore per qualunque causa , e in qualsivoglia maniera , 

per 

(i) Serm. 8a. de tem. (a) Traci, de tex alia , ala I.. 
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per poco f che la ravvi» amareggiata , e conturbata con- 
tro di se , subito fi getti a di lei piedi , e stia prostrata 
in terra fino a tanto, che si conosca dalla benedizione del- 
la Maggiore, eh* ella è pienamente soddisfatta. Se qualcu- 
na trascura con ìsprezzo di fare ciè, sia castigata con pena 
corporale > e se è • contumace , venga maggiormente pu- 
nita ... 

DICHIARAZIONE. 

Anche da questo si raccoglie» quanto stia a cuore ai 
nostro S. Patriarca Benedetto la virtù dell' Obbedienza , 
carattere distintivo delle sue Figlie, volendo, che e? se non 
aolo esercitino V obbedienza di obbligo per ragione del 
loro voto verso tutti i Superiori , e verso la Superiora; 
ina ancora quella di perfezione verso le proprie Consorel- 
le* aiutandosi vicendevolmente, ed accomodandosi facil- 
mente 1' una al parere, t volontà dell' altra nelle cose, 
che sono giuste. Comanda però lo stesso S. Padre, che 1* 
ubbidienza sia ordinata; sicché non preferiscaci gli ordi- 
ni delle inferiori a quei delle maggiori, e quei delle mag- 
giori agli ordini della Madre Abbadessa, e de' Superiori* 
• Comanda di più il S. Legislatore, che quando qual- 

che Religiosa vìen ripresa o da' Superiori , o dalla Madre 
Abbadessa» o da quelle, che hanno 1' autorità di ciò fa- 
re dalla Superiora, subito si umiij, nè ardisca rispondere 
cosfr alcuna, e Mpr»» ■■wr«i, mpmdmimamMm in pubbli- 
co', sa non venisse interrogata ; nei qual caso dovrà ri- 
spondere a chi la riprende con tutta umiltà , e rispetto ; 
ed inoltre quella, che viene ripresa, dica la tua colpa, 
e ne chiegga perdono. Che se qualche Religiosa ti credes- 
se aggravata^ le sarà lecito portarsi dipoi privatamente 
dalla perdona , che f ha ripresa , e chiestone il permesso, 
esporle con modestia, e con sincerità le sue scuse . 

Sfuesta e sempre stata la pratica dell' Ordine nostro 
ettino, come lo affermano i nostri Espositori della 
santa Redola (i), che il su Miro si umilj, dica la sua col- 
pa,, e. .chieda perdono , qualunque volta vien ripresolo si 

Vide Megè, & Calmet in idem cap. 
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accorge, che il suo Superiore^ o qualche Seniore, che ne 
ha T autorità dal medesimo Superiore, e sdegnato contro 
di lui, e gli mostra ìa sua indignazione: siccome sempre 
•i è praticato, e si pratica nella nostra Congregazione » 
che il Suddito si porti dal suo Superiore a dire la sua col- 
pa, quando sa, che il medesimo Superiore è in collera 
contro di lui per qualche suo mancamento, ovvero quan- 
do è stato penitene iato , ed anche quando ha finità la pe- 
nitenza impostagli : e molto più ciò si pratica , quando 
avesse qualcheduno avuto ardire di pertinacemente conten- 
dere , o rispondere con alterazione al suo Superiore » il che 
sotto grave pena di castigo proibisce il S. Padre nel cap. Iji. 

Dalla qualità poi del castigo, che ordina in questo 
capo il S. Legislatore, che si dia a chi non volesse eser> 
citare questi doverosi atti d* umiliazione, si scorge^uan 
to a lui prema questa cj^ ,_jm^ntyfì Tunìr. f frs» i» flffff 
giosa, che mancasse in questo parùcobre. ^ o#*pfe 
con pena corporale, come di digiuni, e discipline; e di più 
comanda, ches' ella fosse contumace in non voler ciò eseguire, 
benché di questo difetto avvisata , e corretta, sia castigata 
maggiormente, cioè con altre Penitenze , ordinate dalla san- 
ta Regola , contro delle contundaci , Q y C trattasi delle Peni- 
tenze Monastiche . ^ 

Pretendono alcuni Espositori della santa' Regolaci) t 
che .il Santo Padre in questo luogo insinui ancora V ordine 
dato da Gesù Cristo a tujtti i Fedeli nel eanto Vangelo (2) , 
di no» accostarsi all' Altare , prima di riconciliarsi con chi 
era contro di noi sdegnato del cjie si è parlata ^abbastanza 
nella Dichiarazione del capo xxxv. .,e vogliono, che^iTs. 
Padre sottoponga ai suddetti castighi non ?olo la Religiosa £ 
che non vuole umiliarsi alla sua Superiora , ed alle Seniori, 
ma ancora quella, che ricusa di prillarsi, e di riconciliarli 
colia sua Consorella , che ita per qualunque cogione 
contrai lei sdegnata^ 



r: 
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(ij V.ide Mcjè in hoc cap. 
(a) Ma uh. 5. v. 23. 
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CAPITOLO LXXIL 

* •.•> 

Dello zelo , che aver debbono le Monache . 

.+ ' 

Siccome vi è lo zelo (i) cattivo, e pieno dì amarezza , che 
•epara da Dio , e conduce all' Inferno , così vi è lo zelo 
buono , che allontana dal vizio , e condace a Dio , ed alla 
vita eterna. Le Monache adunque sigleranno in questo zelo, 
con ferventissimo amore , cioè (a) »i prevengano tra di loro 
neir onorarti, e nel rispettarsi. Sopportino con perfetta pa- 
zienza le loro infermità e del corpo , e dello spìrito ; si 'ob- 
bediscano a gara 1* una coli' altra ; niuna cerchi ciò , eh' è 
utile a te medesima, ma ben«ì ciò, eh' è giovevole all'altre. 
Si diano scambievoli attestati di carità ftaterna , e di puro, 
e catto amore (3) . Temano Iddio ; amino 1' Abbade*sa con 
Umile , e sincero affetto , c non preferiscano mai cosa alcu- 
na a Gesfc Cristo , il qoile si degni condurci tutti alla vita 
eterna . E così sia . 



* - 



DICHIARAZIONE. 



In questo capo il Santo nostro Padre Benedetto 
non fa alcun particolare comando , ma tratta solamente 
del buono zelo , cioè dell* ardente desiderio , e della ret- 
ta intenzione > che aver debbono le Religiose in tutto ciò * 
che fanno, e che dee animarle all' osservanza di tutte quel- 
le cose , che imnH'TontTnùTe" Tri cìlscndun capo della tua 
sanca Regola o riguardo a D*o , o nguar io a' Superiori , e Supe- 
riore, o finalmente riguardo alle loro Consorelle , ed a se stesse . 

Dittinone di più lo zelo cattivo, e lo zelo buono dal 
fine , a cui conducono , perchè ogni Religiosa tenga lungi 
dal suo cuore il primo, e v* introduca il secando Perciò av- 
visa ciascheduna, che siccome lo zelo cattivo , ovvero di 
amarezza, ci separa da Dio, e ci conduce ali* Inferno, così 
il buon zelo ci tien lungi dal vizio, e ci conduce a Dio, ed 
alla vita eterna . 

Finalmente esorta tutte le sue Religiose ad esercitarsi 

con 

(1) 1. Jacob. 3. (2) Roman. la. 10, 

1. Petr. 32. 
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con tutto il fervore nello telo buono» con praticare otto dif- 
ferenti effetti dello steiso 7elo , che distintamente va egli 
numerando in questo capo . , 

/CAPITOLO LXXIII. 

' * • 

Che in questa Regola non si contengono tutti i documenti 
della maggior perfezione . 

VTOi abbiamo scritta questa Regola, acciocché osservar» 
±N dola ne' Monasterj, posiamo far vedere , che in noi 
ci è qualche onestà di costumi, e qualche principio di viri 
religiosa. Ma per coloro, che anelano alla vita perfetta, ci 
sono le dottrine de' Santi Padri, l'osservanza delle quali con- 
duce T uomo alla perfezione più sublime. Imperocché 
evvi una sola carta della Sacra Scrirrnra-rtroU oeT Nuo- 
vo , come del Vecchio Testamento ,che non ci dia una 
norma rettissima di vivere perfettamente ? Vi è egli libro 
de' Santi Padri Cattolici , che non c' insegni la strada per 
giugnere con retto corso al Creatore ? Inoltre le Confc» 
renze de' Santi Padri , le loro Istituzioni, la loro maniera di 
vivere , la Regola ancora del nostro S. Padre Basilio, che 
altro sono, se non esempi de' Monaci, i quali .vivevano san- 
ta urente, che osservavano un' obbedienza esattissima, ed; era* 
no perfetti modelli d' ogni virtù? Il che dee essere di vergo- 
gna , e di confusione, a noi, che viviamo malamente, e con 
tanca negligenza , e pigrizia. Chiunque pertanto voi siete, 
che andar desiderate con celerità alia Patria celeste, sforza- 
tevi di osservare .esattamente., colla. grazia di Gesù Cristo , 
questa minima Regola , che abbiamo scritta , come un* In- 
troduzione alla Vita perfetta ; e allora poi arriverete , col 
Divino ajuto , a quel grado di dottrina , e virtù , di cut di- 
sopra abbiamo parlato . 

r ' DICHIARAZIONE. . . 2 

Dal titolo di qusst ultimo capo , m cui dice il S. 
. Legislatore, che in questa Regola non si contengono tutti 
i documenti della maggior perfezione', e da ,c;ò , che sog- 
giugne il b. Paxkc in questo ttcsso capo, chiamando la. santa 

i 
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Redola minima » scrìfì'à , wrtfe un* mfrorftfzrone alla Vì$l 
perfetta , §i raccoglie rn primo luogo , quanto abbiano di 
torto que* Religiosi , e quelle Religiose, a cui sembra molto 
dura l'osservanza della santa Regola; ed in secondo luogo 
manifestasi a meraviglia la somma modestia , e la profon- 
dissima umiltà del nostro S. Patriarca , poiché tanto bassa- 
mente parla di quella Regola, che non solo hanno appro- 
vata i Sommi Pontefici-, specialmente S: Greeorio il Gran- 
de, e molti Concilj della Chiesa, ma ancora T hanno rico* 
nosciuta composta con speciale assistenza dello Spirito Saa- 
to (i) ; e gli itessi Sommi Pontefici , i Concili , e tutti i 
Maestri della Vita Monastica 1* hanno considerata , come la 
pia «anta, la pru perfetta , la più compiuta, che siasi mai 
veduta in tutti i secoli d«lla Chiesa; ei ognuno ne par- 
la , come' d* una Redola costì esatta insieme , e così di- 
screta, -che comprende tutto ciò, eh* è necessario per con- 
durre le anime al più sublime srato di perfezione ♦ e non 
contiene nulla d*' impraticabile anche dalle persone più 
deboli. 0 

V intenzione poi del S. Patriarca in questo capo è 
«ara , come espone S. Pier Damiano (a) , di farci distin- 
guere ciò, eh' egli comandi in qaesta santa Regola , da 
quello, che di più bramerebbe da' suoi Figliuoli, e dalle 
stfe" Figlie ; ciò che osservar debbono ancora le persone 
pi$i deboli , e mena fervorose . da quello , che si può , e 
delWera , che sia osservato dalle più forti , ed accese 
nell* amore di Dio: avvisandoci , che vi sono delle altre 
austerità maggiori , e delle pratiche ancora più elevate , 
alle quali le persone più forti , e più coraggiose posso- 
no aspirare . 

1 > Amino perranto le Religiose Benedettine il loro San- 
to- Istituto . Somma venerazione, e divozione prestino al 
nostro Santo Padre Benedetto, ed a tutti gli altri Santi , 
che in si gran numero hanno professata la santa Regola, 
e, per mezzo della sua osservanza, sórto giunti al colmo 
dì iì sublime perfezione, e santità; ma soprattutto in mo- 
\\ • do 

(1) Conci!. 11. Dùziaci celebrat. an. 874, 

(2) Opuscul. i£. c. 1\ 
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do particolare meno di vote della gran Madre di Dio , rin- 
goiar Protettrice di tatto 1' Ordine Monastico , nel di cai 
culto , e divozione ti sono sempre segnalati tatti i veri Fi- 
gli , e Figlie del Padre S Benedetto . Profondissimo osse- 
quio i e rispetto portino alla nostra santa Regola » e pro- 
curino di osservarla colla maggior esattela loro possibile, 
considerando , che ancora su questo libbro della santa Re- 
gola esse dovranno al punto della loro morte essere da Ge* 
so Cristo esaminate , e giudicate . Nelle loro quotidiane 
orazioni preghino vivamente il Signore, che ravvivi nella 
sua Chiesa , e specialmente nei Monachismo» quello ipi- 
rjto , a cui servi il santo nostro Padre Benedetto , affin-. 
chè noi ripieni dello stesso spirito, ci sforziamo d' amare, 
ciò, eh* egli amò, e di mettere in opera quello, che egli 
insegnò; e pertanto recitino spesso quella bella Orazione » 
che abbiamo ael nostro previario. RxcftQ , Pontine , 'i/il^Jcv 
clféÌA tua Splritum /qui Beojus .Pater Benedi&us Atbas s$r». 
vivit , ut eodetn , nos repleti studeamus amare , quod amavit. 9k 
et opere exercere , quod Jocuit . ru ^ 

Per cancellare poi le loro mancanze e passate , e quo- 
tidiane contro delle Leg^i di Dio ♦ della santa Chiesa , e 
del a santa Retroia , si «.forzino» oltre V uso frequente de'* 
Santissimi Stranienti , di spesso eccitare noi loro *UQr.e 
ferventissimi atti di vera contrizione ; e per soddisfare alia, 
pena dovuta a* suddetti mancamenti procurino di eserci- 
tarsi in opere buone , con questa intenzione * e di offerite; 
a questo fine al Signore quel tanto , che vanno facendo, 
alla giornata, secondo il costume della Religione, e final- 
mente di conseguire tutte le sante Indulgenze , che ac- 4 
quistar potranno . 

Parimente , affine di soddisfare alle pene delle colpe 
commesse dalle loro Consorelle defunte , si sforzino di suf- 
fragarle col santo Sacrificio della Mes>a , colle orazioni , 
con limosine , ed altre opere buone, e colle sante Indul- 
genze concesse per modo di suffragio pe' Defunti. / t 

Per la qual cosa , ia Madre Abbadessa non manchi, 
dopo la morte di ciascheduna Religiosa, di farle fare tut- 
ti que' suffragi » che lodevolmente si c< sfumano dal suo 
Monastero siccome gli altri suffragi , che fra T anno 

v io- 
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sogliono apprestarci aH' anime di tutte le defunte Cenerei- 
le . Similmente tutte le Reì'giose sieno sollecite in adempi- 
re quanto , lecondo iì costume dal Monastero suol farsi di 
suffragio , dopo la morte d* ogni loro Consorella . 

l'inai mente ogni Religiosa abbondi nel.mffragare le san- 
te Anime del Purgatorio , ricordandosi , che secondo il det- 
to del Salvatore in S. Luca (i), esse saranno trattate nel Pur; 
gatorio con quella misura , con cui si porteranno cogli altri, 
y Le Religiose poi , che si sentissero ispirate a maggior 
perfezione , austerità , e penitenze di quelle , che vengano 
prescritte ^da Ila nostra santa Regola , potranno in dette cose 
esercitarsi , ma con due cautele ; V una , che niente di'^id 
facciano , senza il consiglio , ed il permesso del Padre Con- 
fessore ; poiché le opere di supererogazione, che si fanno, 
senza licenza del Padre spirituale , vengono imputate a presun- 
zione , vanagloria , e non a merito , ed a premio , come dice 
il Santo Padre nel capo xlix. , e come si è spiegato nella 
Dichiarazione del medesimo capo ; 1* altra , che non si 
ommetta nulla di quello» che prescrive la santa Regola, 
poiché | prima delle cose di consiglio , è necessario ese- 
guire ciò , che è di comando; onde il Santo Padre ordina 
ia questo stesso capo , che prima ognuna si sforzi di osser- 
vare esattamente la santa Regola , ed allora potrà aspirare 
a cose di maggior prelezione . 

Si guardino però le suddette serventi Religiose dalla 
vanagloria, e dall' ambizione, per cui si stimassero più 
dell* altre; poiché le avvisa Gesù Cristo in S Matteo (2), 
che altrimenti non riceveranno la mercede presso del nostro Pa- 
dre , eh' è ne Cieli : ed in S. Luca (3) : Chiunque si esalterà, 
sarà umiliato , e chi si umilierà , sarà esaltato . 

Le Religiose poi meno fervorose non ardiscano deride, 
re , o impedire le più fervide , perché farebbero in ciò la 
parte del Demonio , il quale a tutto suo potere si sforza 
sempre d* impedire 1* opere, che sono di gloria del Signo- 
re : anzi esse procurino di supplire alla lor debolezza , 

col- 



(1) Lue. 6. v. 38. 

(2) Matth. 6. v. I. 

(3) Lucae 14. v. ti. 
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colla cognizione di se steste , e coli' esercitarli in atti di 
limi ita , c di desiderio di maggior perfezione . 

Se le Monache , e le Commesse si «forzeranno , per 
amore dei loro celeste Sposo Gesù Cristo , di osservare 
nella miglior maniera loro possibile la nostra santa Rego- 
la » e le presenti Dichiarazioni , che spiegavo la stessa 
santa Regola ed altre obbligazioni dello srato religioso , 
si curino , che saranno beate in questa vita, non ostanti 
tutte ie insidie del Demonio , e degli altri nostri Nemi- 
ci , e non ostanti tutte le tribolazioni , e traversie , e con 
più felicità saranno per sempre beate nell* altra vita ; poi- 
che lo Spirito Santo ne' Proverbi (t) dice ; Chi etstrva là 
tegge , sarà Beato. 
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tyffo*/ 0 BènediBum 'eoiem 

l iiSpiritu , quo Sieri Canones conditi sunt 
WI Rrgu/am M9^$c^^mjf^^^ %r Ctetervm e a* 
dem Regula Sancto Spinta promulgata , e?* 
anaorit attuati GregQrii'jnttr -Canoni cas 
. * i Script ara s est teneri decreta . Cono. IL Daziaci 
mini 874.. « 

Sivìi « w ì • • •. <•• » . . t .. .... ^ 

Lo Spirito Santo si è- servito A\ S. Benedetto per 
c,a comporre la Regola de' Mònaci , ed ei V ha 
composta cefi «iedesimo— spirito , con cui 
^ , sono stati' composti ì^fetìS' Canoni . Per 
altro questa medesima Regola è stata pubbli- 
cata per opérà dèlio Spiritò Santo , e posta 
fra le Scritture Canoniche , con autorità di 

S. Gregory fc^ 
j5i di Douz. . i 
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